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LA PALUDE D’AUTEUIL 



t. 

I 



CAPITOLO I. 



detift lluiMglla Barfgel». 



Noi sappiamo essere il ÈarigoTa un uomo bén lun- 
go, magherò, a fianchi incavati, àltrettànto poco av- 
venente di fisonomia e di struttura spèrticafa, quanto 
breve dicasi dello spirito : égli conta dai quarantasei 
a’ cinquant’anhi ; è possessore d’ una carrozza , d* un 
cavallo , d’ una scuderia , e dimora al quinto piano , 
vestendo quasi sempre un luhgo soprabito che gli 
giunge sino alle caviglie. 

La signora Barìgola, sua legittima consortè, annuve- 
rurà una diecina d’anni meno di lui; è stata bella 
donna , crede esserla tuttora e spera mantenersi beila 
ancor per lungo tempo. 

V^ste quale una commediante di provincia, si copre 
di piume e di nastri siccome un cavallo dell’ippodro- 
mo, possiede mal garbo credendo sia fierezza e leg- 
giadria, non pionuncia quattro parole senza frainniet- 
lervi alcun che riferentesi alla sua vettura , fiuta ta- 
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bacco coootì un pievano, è gelosissima del rispettivo'" 
marito nel mentre va rip^ndo ed assicurando non 
averlo dessa mai amato, e cui rimpiange il non aver- 
gli fatte te fusa torte siccome la cosa eh’ egli si sa- 
rebbe da lei meritata. 

In fatti messer Barigola , ò duopo confessarlo , non 
s’ è addimostrato un modello di coojugale fedeltà ; accu- 
sandòglisi , in ispecial guisa , di galanteggiare colle 
serventi di casa sua ( senza pretermettere anche con 
quelle extra ) per cui le medesime fantesche venivano 
impedite di potere di far lunga dimora presso i con- 
iugi suddetti; ohe le u ne ripugnavano* a’ suoi amorosi 
propositi , le altre venivano fatte sgomberare dalla 
- sposa Barigola, allorché questa si addava d’intelli- 
genze che passavano fra quelle e messere il suo sposo. 
Ecco dunque il soggetto delle maldicenze del vicina- 
to; sebbene te teste forti non badino a simili pette- 
golezzi. 11 cambiar di frequente la gente di servigio 
attira le dicerie delle limitrofi botteghe del quartiere, 
essendo faccenda abituale delle serve quella di snoc- 
ciolare improperi! ed accuse, esagerando i difettucci 
dei proprii padroni , allorché specialmente questi li 
licenziano; tuttociò nel tempo istesso in cui desse ri- 
chiedono del certificato di buon servizio da que’ pre- 
tesi viziosi, corrotti, malpaghe, ecc. di padroni! 

Air iudomani di quella memorabil notte adunque 
che aveva valuto la panata in viso al signor Barigola, 
questi giaceva ancora in letto alle undici ore ; » ciò 
fosse poi per confortarlo della mala notte, o fosse per 
infinger.si di dormire onde raccapezzare in mente sua 
H miglior mezzo onde scusare i rimproveri della prò- 
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pria moglie, infilzandole una qualche filastrocca più 
o menò credibile; Mantechò quella signora, durante la 
notte) avevagli ripetuto più volte: « domani, caro si- 
gnor Barigola mio , vi sarà mestieri spiegarmi per filo 
e ségno i misteri occorsi in questa notte >. 

Ermelinda, di solito mattinale, all’ uopo di sorve- 
gliare la donna di governo e prepararsi il caffè, s'era 
alzata da letto, come d’ordinario, di buon’ora, e avea 
già fatta colazione , e fiutati ben dodici spizzichi di 
tabacco. Non poche volte s'era recata in camera da 
letto onde sorvegliare il momento in cui sarebbesi 
<festato il dì lei marito, susurrando con aria mal- 
contenta. 

— Ehi Eh! non son si gonza come mi si suppone! 
Non me se la dà ad intendere... di -ascendere le sca- 
le... per cercare quanto si possiede al piano in cui si 
abita ... E poi quel pancotto sul viso ... è faccenda 
molto losca ed oscura... ma voglio venir in -chiaro di 
tutti i misteri... Oh, certamente . . . perchè sono. stanca 
alla fine! 

Allora messer Barigola faceva le finte di russare. 

— Signora , sciama improvvisamente la serva en- 
trando con aria malcontenta nella stanza dove'trova- 
vasi la sua padrona, non si alza ancora il padrone?... 
Ella uon ignora che il caffè è già al fpoco da più 
d’ un orai l’ho riscaldato per ben tre volte... a mo- 

f 

menti, non ve, n’ha più nella cassaruola. 

— Che cosa m’ importa? 1’ altra risponde; peggio 
per lui, troverà ciò che vi sarà; doveva levar su più 
sollecito. 

— La è però una seccaggine cotesta di far bollire 



tante volte il caffè... e poi lei mi domanderà dove si 
e consumato tanto carbone... non aver ìq cura della 
sua roba, che iono una negligente... senz’ ór^lbe ed 



economia.,. 

— Dico e dirò quello che mi pace e piace, mé^a- 
migella Lollotta... càpite? nè ho bisogno di tanti vo- 
stri ragionari! 

— Ragionari!.., ragionari!... adesso non si j^trà 
dunque più rispondere?... 

— No, sicuro, non lo si deve puòto heì modo con 

. ! W ; 'i'. -* r; i^Vu I 

cui fate!... e voi assumete un tuono... che non m» 

garba affatto!... perchè colui di mio marito vi 

già e vi protegge, credete forse ch’ip non^saiTÓ papace 

di cacciarvi dal mio servigio quando men piglierà il 

frullo? 

• »■ ' > . ?! vi 

— Che?... comq?... Suo marito, ^ic’ella, mi appog- 
gia? mi protegge? .'. , sarebbe a dire, ò signora? si 
T«pieghi! 

* c 

— Mi sono spiegata quanto che basta... e voi ben 
mi avrete intesa... 

— Non ho, anzi, inteso un bel nulla! 

— Sta bene, sta bene; andate ora a stregghiare il 
cavallo, 0 sopratutto abbiate cura di ben forbirlo con 

Il •• ,iS I. ; ;1 

tortore di paglia... dobbiamo esciro in carrozza questa 

• * J t ’ k r li.. 

mattina... che non vi sia altro che attaccare. 

— Ah ! ecco il restò del compare t cìiè io vada ora 
a stregghiare il cavallo ! che faccia il servìgio di pala- 
freniere, (l’uno stalliere! Oh! per dlnci! n’,Ìio abba- 
stanza di quel mestiere, sa lei? E non voglio saperne 
più d’altro! Quando si pretende tener carrozza si mu- 
nisce d’un negro, o d’un servitore maschio per curare 
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il cavallo... e noo si viene ad appollajarsi ad un quinto 
piano onde costringere poi la donna di servigio a pi- 
giarsi in corpo cinque scale ad ogn’istante per discen- 
dere alla scuderia! 

— Che cosa significano tutte codeste .impertinenze, 
0 signorina? Chi vi dà il diritto di parlare in tal 
modo con me? Finitela e andate immediatamente a 
strigliare il cavallo!... 

— Sa ella che non m’intendo invece d’ andarvi nè 
punto, nò poco ? Che il signor padrone vada egli a di- 
vertirsi, se vuole, poiché dice piacergli tanto le bestie! 

10 assolutamente intendo non voler più fare il servigio 
della scuderia! 

— Allora , madamigella , voi ve' n’ andrete di casa 
mia! 

— Cospetto ! sicuro che men ' andrò !... Che cosa 
crede forse?... Di angariarmi io simil modo?... Ohi 
si sbaglia, signora mia! Partirò, si, signora, con tutto 

11 piacere, anzi... noo chiedendo meglio che andarmene 
da un simile bisticcio di casa... che diamine!, volersi 
dare dell’ importanza d’aver carrozza ed annidiarsi ad 
un quinto piano; rinchiudere il burro, lo zucchero, il 
vino e le oiarmelate come se la povera fantesca fpsse 
una malsicura... pui farla travagliare come un negro, 

come uno schiavo ... Oh! sono arcicootentona anzi 

» 

d'andarmene di qui... Noo vedevo pur l’ora ed il mo- 
mento... io prova di che sgombero all’istante... 

Cosi dicendo madamigella Lollotta si scinge il grem- 
biule che getta io mezzo delia camera. 

— Cioè, madamigella, non ven andrete che fra otto 
giorni ! 
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— Anzi subito, ripeto, non essendo punto obbligata^ 
ad accordarle gli otto giorni! Lei lo deve ben sapere, • 
lei, che ha consultato di soventi il commissario del 
circondario pei frequenti cambiamenti delle donne av- 
venuti in casa sua... Come se non si sapesse averne 
ella avute persino trentasei in un mese! Vado a rac- 
cogliere le mie cose... e me la batto!.. Ohi che gio- 
ja... che piacere a svignarmela da queste casa... Bari- 
gola!... non dirò d'esservi rimasta sei intere settimane, 
la qual cosa non mi varrebbe certo a buona racco- 
mandazione per altri luoghi!' 

'Madamigella Lollotta fa ritorno in cucina saltandò, 
ballando e cantando una strofetta. 

La signora Barigola, corrucciata, esasperata dalle 
impertinenze sciorinatele dalla servente, irrompe nuo- 
vamente nella stanza da letto. Dessa è sdlTocata per 
la collera , il suo viso è pavonazzo . . . non ha forza 
onde parlare... possiede bensì il vigore onde gridare, 
e decisasi a rivegliare colle buone o colle cattive il 
proprio marito , s’accosta al letto mugolando : 

— Ecco qui... ancora una nuova scenai Altre im- 
pertinenze che mi tocca ad ingojare da una servacciat 
E tutto signore, in causa delle vostre oscenità, delle 
vostre turpezze... oh! questo è troppo... è troppo... 
non posso più tollerarlo... andrò dove si deve... ricor- 
rerò dal signor quattr’occhi... da messere lo scinliu- 
guato ... 

11 signor Barigola aveva perfettamente udito tutta 
quanta la scena fra sua moglie e la donna di servi- 
zio, pure aveva fatto il gnorri, non dandosene per in- 
teso; simulando di svegliarsi allora allora, talché si | 
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strapiccia gli occhi e quasi senuacchioso balbutisce 
le seguenti parole: 

— Buongiorno . . . mia gioja bella... buongiorno !.. 
Ab ! come io mi dormiva bene!... sognava d’ un san- 
guinaccio bianco... che cosa vuol stgniflcare sangui- 
naccio bianco in sogno? Tu che sai spiegare i sogni... 

— Trattasi ben ora di sogni e di sanguinacci bian- 
chi! si tratta che siamo ancora senza donne, la ca- 
pite? La cara signora Lollotta se la batte dopo di 
avermi vituperata una sequela d'impertinenze... ne pianta 
come cavoli... senza volerci accordare gli otto giorni... 
questo è il sanguinaccio, signor marito carissimo!! ■ ' 

— Sai bene, mia buona’ amica, che fi commissario 
ti disse come per la stessa ragione con cui tu potevi 
scacciare la servente di casa i nmediatamente, cosi 
questa aveva il diritto di andarsene senza gii otto 
giorni... 

— Che diritto... che diritto... è l'uso che prevale, 
è l”uso... 

— Come r uso? E la Claudina che tu scacciasti 
così repentinamente?... Cucinava pure tanto bene! 

— Si, eh I Ed era per ciò che voi frequentevate la 
cucina?... non vi ricordate allorché vi sorpresi in un 
momento nel quale la pentola era rovesciata ... e la 
degnissima vostra Claudica... press’a poco come la 
pentola... 

— Stava raccogliendo il brodo che s'era sparso in 
terra... ma tu che vuoi trovare del male dovunque... 

— Basta, basta, signore, ne potrei raccontar di belle, 
se dovessi rominciare , ero nel mio diritto cacciando 
di casa colei e vi consiglio di non riparlarne ora... 
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E quell’aura grassa che non restò che due giorni 

in casa nostra?... 

— Sfrontata donnaccia che dormi fuori la priina 
notte... a dirittura... 

— Era un sabbato grasso... andò al veglione... 

— ■ Non voglio sapere d’una serva che si màschera 
da dèbardeure e che va. a dormire io luogbacci... 

— Mio Die t non dico già tu abbi mal opralo, licen- 
ziandola... ma queir altra piccoletta che pareva tanto 
timida... ed ingenua... pure non rimase da noi che un 
giorno solo... 

•— Quanto bastò per vuotarmi un intero vaso di 
conserve... e riempiersi le- tasche di zucchero ... era 
quello un bei principio t 

^ — Replico col dire aver tu operato benissimo col 
mandarle via ; però non accordasti loro gli otto giorni 
di tempo... 

— Ciò non toglie però esser costei di LoUotta ^na 
sfacciata, unMmpertinente... colla quale se non vi fo- 
ste permesse delle famigliarità.... e peggio anche delle 
impertinenze... 

— Oh! adesso!... un altro pettegolezzo! 

— Come non vi conoscessi, buona lana!... Ed anche 
nella scorsa notte... che cosa andaste a fare net pia- 
nerottolo qui sopra? 

. — Vi sarò forse andato per una fantesca? 

0 per qualche cos'’. altro di simile, se non di 
peggiore!... fortunatamente per voi che non ebbi an- 
cor tempo di sapere ogni cosa... ma la saprò... oh ! sì 
signore, la saprò... non dubitate... e la vedremo ! 

— Vorrei far colazione... io! 
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— È stato in causa del cavallo cheLollotta ha colto 
il pretesto di voler partire... pretendendo colei non vo- 
lere streggbiare altrimenti Zaffiro... 

— Andrò io, allorché avrò fatta colazione... 

— Frattanto eccone qui senza serva... questa è una 
bella faccenda... sempre è il cavallo che serve di pretesto 
a coleste pettegole: è fatto però che ne sarà difficile il 
conservar lungamente donne , di servigio obbligandole a 
stràigliare il cavallo e lavare la vettura... e vi dissi le 
milih volte c»me sarebbe meglio il prendere a dirit- 
tura un uomo; monterebbe dietro la carrozza, farebbe 
miglior servigio, e’ne sarebbe piò conveniente ' solfo- 
gni rapporto. Non sareste costretto, quando ci rechiamo 
a visitare qualche signora, a far custodire l’equipàggio 
dal primo incontrato... che. tosto o tardi potrà andar- 
sene e rubamelo. 

— Un uomo, Ermelinda mia ?... ma non capisci 
esserne ciò impossibile?... prima di tutto quegli che 
curà il cavallo non vuol far di cucina... e poi un nomo' 
sarebbe ihdecente' a dar ordine alla tua camera..', sic- 
come inconveniente che ti vedesse in corpetto da notte, 
0 che ti allacciasse il busto... Ohi scusatemi. Erme- 
linda, ma ciò non lo potrei trovar io decente! 

— Sarà dunque decente, sotto il vago pretesto di 
mettere il naso nelle casseruole... che situo voi ad 
ogni momento presso la donna di servizio?... 'E poi, 
si può benissimo tenere un uomo per servitore e non 
vestirsi e spogliarsi in sua presenza... anzi mi sembra 
cosa facilissima... 

Vorrei far colazione... io 1 

— A meno di voler rinunziare al possesso della 
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carrozza e del cavallo» vi assicuro, ne con verrà., ve- 
nire, presto o tardi, a quanto vi dissi... 

— Che)... abbiamo fatto senza uomini per quattro 
anni e la carrozza l’ ho sempre tenuta. D' altronde 
havvi ancora un’ altra ragione non enunciata fra quelle 
indicate superiormente, ed anche la più impor$ante: 
un servitore costa assai caro; costoro non si conten- 
tano meno di quattrocento o cinquecento franchi . al- 
l’anno... bevono il vino come panieri sfondati... fro- 
dano nel Ueno e nell' avena eh’ essi rivendono... ed il 
povero cavallo muor dalla fame... ciò che andrebbe 
benissimo... Ohi potessi .almeno far colazione! 

— Non vi sarebbe altro... che pigliare un negro,' 
allora t... 

•— Meglio !... E credi tu sarebbe quella un eco- 
nomia ? 

— Perchè no ?..., il nostro vicino , quel giovine si- 
* gnor Achille Bocheville, mi diceva l’ altro di come un 
suo amico, chiamato Strapazzi , un bel giovinotto.che 
io avevo veduto sovente con lui... e che anzi, mi aveva 
esibiti dei viglietti di teatro del quale era prossimo a 
divenir impresario... 

— Che cosa ti diceva adunque il signor Achille ? 

— Che quel tale suo amico Strapazzi possedeva at- 
tualmente un moro, 0 un negro, che fosse, il quale 
gli costava appena trentaquattro soldi al giorno... 

— Non intendo come mai, mia buona Ermelinda, 
tu abbi a prestar fede a simili castronerie di quel ba- 
ione del signor Achille... che senza dubbio s’,è inteso 
di burlarsi di te. 

- • '■» 

— Ma io 1’ ho visto, il moro... che andava dietro il 
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' signor Strapazzi, quando questi ascendeva lo scale per 
recarsi dal proprio amico... È d’ un nero d’ ebano , 

I ."iKM'ta una sopravveste candida... sembra che ormeggi 
I 'MI proprio padrone qual farebbe un cane. 

; . — Lasciamo tante fiabe e veniamo a noi. Ora vado 
i a lar colazione. • 

• — Se il potrete , non avendo la signora carissima 

> Lollotta più voluto porre sul fuoco jl vostro caffè... 

— Vedrò com’è... 

— No; non voglio mettiate piede in cucina finche 
- quella donna non sia escita... andrò io a pigliare il 
vostro caffè e le farò i conti... sarò sollecita... 

Scorsa una buona mezz’ora, il- signor Barigola se- 
dovasi al tavolino sovra cui era disposta una tazza 
contenente appena una metà di caffè e latte, mentre / 

Ermelinda se la passeggiava in aria soddisfatta, in- 
nanzi indietro essendo partita la serva. 

— Con tutto ciò , eccone senza donna di servizio i 
dice Barigola cercando invano inzuppare una grossa 
fetta di pane nel poco liquido della tazza. 

— Vi accerto qualmente io non la rimpianga. 

— Ohi non t’ho mai veduta a rimpiangerne ve- 
runa I... Una almeno... quella gobba e guercia... 

— È vero... ma che n«n fece per voi, per cui , la 
voleste licenziare ad ogni costo... 

- ^ I mostri non furono giammai di mio gusto... 

• — Allorché questo mostro se ne serve a dovere , 

- che importa sia la sua figura bella, o brutta ? 

— Mia cara amica, in una famiglia limitata, quale 
la nostra, avendo tutto il giorno sotto gli occhi una 

i 
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persona, riesce ben aggradevole che questa offra ini ' 
aspetto piacevole anziché ributtante. , 

— Basta non osservarlo cotesto • oggetto,- dev* essere 
indifferente il rinvenirlo bello o laido'. - 

— Vale a dire che quando la fantesca si presenterà 
per annunziarmi alcuna cosa sarò obbligato a pormi 
una mano dinanzi agli occhi, come se fossi' abbarba* 
gliato da soverchia luce, o di ripormi sogli occhi. unir 
fascia come si dipinge il nume bendato.^ È pròprio 
vero il dire, che la gelosia è irragionevole... Comnaque ^ 
sia, spero bene ti porrai in ricerca di serve... ' , 

— Acquietatevi," avendone a quest’ ora parlato col 
fornaio, col macellaio e collo speziale ; qne-ai mi ha 
detto anzi conoscerne una della quale mi ha tessuti i 
roaggieri elogi che mai... ^ 

— Al solito ; tutte quelle die sono state- da noi ce 

ne avevano parlato sempre prima in modo saperla* -f 
tivo... e poi !... . - 

* — Ah !... gli è pure un fare distinto il possedere • 
un moro... e pofondol*:>si procacciare con soli trentatre 
soldi... * » . 

>-> Sembra ohe ti prema assai-!... quando quel tale - 
signore si determina disfarsene offrigli cento per 
cento di guadagno. 

— • Ne parlerò al signor Roeheville. - 

— Sembrami che tu gli parli mólto di freqiMOto 
con codesto signor Roeheville. Bada , Ermelinda non 
si abbia a pettegoleggiare , non goddido ^li buona 
riputazione in materia di donne... ' 

— * Adesso vuol farsi supporre gelosol... Oh |... che 
infatti ciò vi s’ attaglia pei* bene ! Voi che andate at- 
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torno per ciaociare colle fioriste dì nottetempo- come 
fanno i miei... 

— RioeomiQeiamo... tu divieni ben noiosa, amica 
mia ; ora me’ vo’ ad attaccare Zeffiro. 

— Volete escile ? • - 

~ Ho fitceende alla borsa. 

^ Alla borsa l.;. iml.i.' non è vero.:, andrete altrove... 
ma k) pure ho bisogno della vettura.» ' ’ 

— Per che fàre ? per andar al mercato deirerbe ? 
a provvedere capocci , forse , in carrozza ?... Faresti 
una bella figura 1 ... 

— E voi andrete alla borsa per chiedervi delle 
donne di servizio? 

— Perchè no ? Vi si contrattano' tante altre mate- 
rie, si potrebbe anche dare che un bel giorno le serve 
facessero parte del bollettino e' subissero la loro aita e 
bassa.' •' » . .. ^ 

Similmente ragionando esce e va a governare il 
cavallo : scendendo le scale alza sovente^ il capo per 
rilevare^ se mài = Goraly lis^isse dalla sua dimora ; se 
non che non gli accade' di vedere altra cosa fuor 
d’ una scaglia ét ostrica dimenticata da - Marinetta in 
cucina, e che questa lancia* fuor deU*nscio~'sulla scala 
dove piomba sul naso a Barigola... ' per ‘ cui questi 
precipita la sua corsa temendo non sia foriera d'uua 

nuova panata !- ^ 

>• , .. • > 

La. Palude d’Auteuil. Voi,. II. . . . 2 • 




CAPITOLO II. 



Va» per P altra. 

’ : • ‘i : 

r 

Verso le ou’ore di sera Augusta si trasferisce al 
domicilio di Goraly, airinteoto di manteuere la pro- 
messa fatta a Cotooné, siccome d'altra parte dessa - è 
curiosa di sapere se la fiorista abbia a parteciparle j 
nuove confidenze.' . ' 

I 

La, giovinetta scorre rapidamente il breve cammino 
che decorre dalla casa dov' essa dimora a quella ' io | 
cui si reca, studiando il passo, sebbene non scorga 
veruno che la ormeggi, pensando fra sère sè ; i .. 

— Crederà forse trovarmi al passaggio dell’ opera, 
quel signore! Nell’atto in cui Augusta giunge ; al 
quarto piano e sta per ascendere 1’ ultimo ramo di 
scala che adduce al quinto io cui abita Coraly, ode 
quivi una porta la quale si apre e tosto si rinchiude 
vivamente, poi vede un uomo a scivolare lunghesso 
la scala precipitandosi con tanta furia che poco manca 
non rovesci sul pianerottolo del quarto piano. - 
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La giovinetta riconosce perfettamente in colui il si* 
gnor fiarigola, sebbene egli tenga il moccichino sul 
viso, quasi soffrisse di flussione ai denti; scorrendole 
vicino desso s' inchina e senza sostare alla propria di- 
mora scende a passo concitato la scala insino al fondo. 

— Eseirebb’ egli da Coraly ? si richiede Augusta 
nel mentre monta rnltima gradinala. Oh ! non voglio 
supporre mai ch’ella voglia dar retta a quel signore.... 
maritato! Che la sarebbe cosa ben vergognosa... d'al- 
tronde egli non possiede veruna attrattiva .. ma pure 
la* chiusura dell'uscio, la precipitazione con cui è di- 
sceso... quel nascondersi il viso... forse per tema d’esser 
riconosciuto... Uhm f 

Augusta ha bussato e dopo qualche tempo madami- 
gella Coraly apre la porta. Dessa fìnge sbadigliare, 
stirarsi le braccia, stroppicciandosi gli occhi , siccome 
accader suole a chi si svegli da sonno. > ■ 

— Oh f È Augusta ! 

— Sicuramente... l’eri forse posta a letto ? 

■ — Non a letto; ma che vuoi? trovandomi così 
soletta, nel mentre fabbricava fiori mi accadde fare 
un sonnellino .. ^ 

— Curioso / Tu che ami a vegliare sino ad ora avan- 
zata f Se però hai volontà di dormire agisci con piena 
libertà, vattine a letto, io mi tornerò a casa. ' 

— No, no ; entra anzi ;... andar in letto alle otto e 
mezz.'i... non sono ancora tanto antica per pormi a 
giacere all’ ora dei polli... anzi avrei desiderato pas- 
seggiare un tantino... gli è sì bello e sereno il tempo! 

^ Su via; non ti voglio esser d’ impaccio. 

— Verameute or noi potrei, avendomi un lavoro a 
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compiere di commissione, talché mi è forza travagliare 
senza posa... tuttoché ciò non mi arrechi gran diver- 
timento, per dir la verità. 

Augusta s’inoltra; in un colpo d’occhio dessa ha 
già scorto come sulla tavola di lavoro vi sia, oltre 
gl’ i.stromenti di lavoro, un volume di romanzo, e 
e sopra il camino un tondino contenente gli avanzi 
d’un pasticcio, del pane, una bottiglia, un bicchiere e 
delle prune entro un panierino di lavoro.' Tuttociò 
sembra assestato con certo ordine affettato da simulare 
un' apparenza anziché rilevare una realtà. 

Augusta s’asside e cava fuori il suo lavoro, Goraly 
va e viene per la camera ora cercando un fiore , ed 
or pigliandone un altro ; rovista nel comò, ne apre e 
rinchiude i cassetti ; talora dà di piglio ad uno scanno, 
senza sapere dove collocarlo , tal’ altra lascia cadere 
a terra i ferruzzi del proprio opificio, quindi si pon 
carponi onde accattarli; poscia 'siede, quasi volesse im- 
prendere al proprio compito , quindi nuovamente si 
alza e ricomincia jl rimestuglio di poco prima. I 

Augusta vede tutto codesto suo va vieni 'e finge non 
prestarvi attenzione. Finalmente /loraly, lassa di simil- 
mente dimenarsi , si ferma ritta innanzi alla propria 
amica ' cosi parlandole : 

— Vuoi tu assaggiare un pocolino del mio pastic- 
cio ? T’accerto lo troverai eccellente ! 

— Ti ringrazio di tutto cuore , ma non mi sento 
appetito... ho desinato che non è molto. 

— A me accade non di rado il pranzare soltanto 
col pasticcio, in tal modo non si è astretti ad ac- 
cender fuoco. 
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— È vero; però io preferisco alternarlo e pigliar 
iiualube cosa di caldo. 

— Nella stagione estiva a me arreca noja il man* 
giar caldo... fa di mestieri però eh’ io mi disponga a 
travagliare... 

— Poiché bai lavoro di commissione sarà ottima 
cosa vi dii opera. 

, — Gli è che... riesce beo tedioso l’incomber sempre 
alia medesima cosa... sempre fiori... qual’ esistenza 
trista e monotona 1 

— Se tu rappezzassi delle calzette , comprenderei , 
la tristezza e monotonia che ne proveresti ; ma il crear 
fiori !... Sembrami impossibile il trovar una tale oecu*. 
pazione triste... non ignorando come vi sieoo. signore 
le quali si i occupano a porre insieme fiorellini per 
puro divertimento ?... 

— Altro è fabbricarli , appunto per divertimento , 
altro è crearli per bisogno, essendo necessitate a farli... 
A proposito... dimmi una cosa, Augusta,... fosti ulti- 
mamente al ballo di Auteuii ? 

— Io ? risponde Augusta abbassando gli occhi sul pro- 
prio travaglio e nascondendo il rossore che le tinge 
le gote; io no! perchè m’indirizzi tale domanda? 

— Perchè vi fu taluno... il quale mi assicurò po- 
sitivamente averti colà incontrata, e siccome non si 
procede ad Auteuii per contemplarne semplicemente 
lo stagno , così non dubito sarai andata anche alla, 
festa da ballo che si dà in luogo rasente allo stagno. 

— Comunque sia, chi tei disse s’ è ingannato. 

— Possibile! In ogni modo tu sei padrona delle 
tue azioni. 




Augusta reprime un sospiro senz*aggtunger motto. 

Madamigella Coraly alla Qne si decide sedere ed in- 
combere al proprio travaglio; osserva sottacili Augusta 
a modo d' interrogarne la fìsonomia. . . « 

Durante qualche momento le due giovinette ricam- 
biansi alcune frasi senza interesse ; quindi Coraly non 
potendo reprimere se non a stento un accesso d’ ilarità 
•da cui è presa, esclama: , 

— Augusta, hai tu incontrato qualcuno lungo la 
scala? 

4 

— Mi sono abbattuta, infatti, in un tale che nascon- 
devasi il viso col fazzoletto e scendeva cosi precipilo- 
samente le' scale che poc^ mancò non < rovinasse, sul 
pianerottolo qui sotto. 

Madamigella Coraly non può più rattenersi da uno 
‘ scroscio di risa da sbardellarsi dicendo : ' . 

— Ah! come avrei desiderato che stramazzasse a 
terra davanti l’ uscio della sua abitazione , e che in 
quella ne fosse uscita sua moglie... Immaginati esser 
quel lungo scempiato e frotollante del Barigola... ve- 
nuto nuovamente 'ad annoiarmi. . . e domandarmi il 
perchè gli avessi gettata io faccia la panata... perchè 
tu ignori come passammo noi qui una'notte climate- 
rica e tempestosa... zeppa di una faraggine d'avveni- 
menti gli uni più grotteschi degli altri. . Un rimestuglio 
accaduto sul ripiano... Sembrava vi si fossero dati la 
posta tutti quanti gli abitanti di casa ! 

— Lo so! 

— E come? 

— Col mezzo di Cotónoè , il quale si recò, da. me 
onde raccontarmi tutte le sue pene... Povero giovine I ' 
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SoA^óert» avrebbe ]làtto compassiooe anche a .te, ae lo 
àvesti: visto piangere, qual io lo vidi, parlando di te... 
che si crudelmente gli -neghi accesso... mentre posso 
accertarti qualmente ei ti recasse una cesta ricolma di 
ostriche, nè averti desso perciò- mentito, giacché m’ av- 
venni in Inii. io medesima jersera . . ..che tristamente 
stava ^duto per istrada sovra d’ un colonnette non 
osando montare le scale, perché il portinajo gli aveva 
assicurato tu esser fuori di casa, né risolver si poteva 
d' altronde ad allontanarsi senza prima offrirti le ostri- 
che da esso comprate, le quali teneva sotto braccio in 
una cestella,' che vidi cogli occhi miei... e che gli pro- 
misi testimoniarti della verità di tal veduta Egli! era, 
il poveifietto, tutto gramo e dolente per aver avuta ap- 
parenza di mentitore agli occhi tuoi... mentre te rim- 
piange e si cruccia d’ aver perduta!... Questa, ti giuro, 
e verità, pura ed assoluta I E dove tu ti riconcilii con 
lui, son certa non troverai mai più chi più di lui ti 
ami con tutta la sincerità di cuore! 

La fisionomia malizio^ della fiorista non si è punto 
commossa alio parole d' Augusta , talché dopo breve 
pansa, Coraly proruppe: 

Senti , Augusta ; se tu mi parli in tal guisa al- 
l’uopo farmi rappatumare con Gotonné, ti assicuro 
riuscir fatica sprecata..^ il mio partito é preso . . . non 
voglb più legarmi che a nulla posso riescire. 

— A nulla, tu dici? lo credo e tengo per fermo, 
anzi, essere Gotonné dispostissimo a sposarti. 

— Sarebbe, davvero, un matrimonio brillante! Un 
giovine, che non possiede pur un obolo, povero com- 
messo di negozio, impiegato momentaneo e sc^getto a 
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iniUe incertezze e peripezie, sposar ine dlé guadagno 
appena di che campare miseramente la vita...' sucee- 
dono poi i' figli.'.. ,e con che 'cosa dovremmo aumen- 
tarli ?.v.' Sarebbe ootesta anione di miseria e di 'indi- 
genza che ne condurrebbe tosto o laidi all’ ospedale ! 
Beco il' nostro avvenire... No..: no...- penso (hù di quel 
non si crede.u e penso al futuro!' . 

— Agisoi a tua posta... e sia la sorte, cui miri, 
(èlioe se tale > la speri..; ma triste, mi -sembra; dover 
riuscire il pensiero delta propria ventura, allorché 
questa debba ottenersi a tutte spese deU’altmi felicità. 

— Oh/ la felicità di^ Gotonnó II ! E tu credi, perchè 
egli piagnuGcola in simil modo, eh’ è sventurato?... 
Egli. forse mi amava... è possibile... noi- niego... ma 
col 'tempo gli passerà la maliooooìa, ne amerà un’al- 
tra... e si scorderà di met 

— Mi sembra tu giudichi raltnii cuore dalla cono- 
scenza del tuo! . 

— Se mai tu credessi gli uomini modelii di fedeltà 

e. di costanza, bada, pigliar tu un grosso granchio ! 
R che similmente operando per. te stessa , sarai so- 
vente ingannata i ! ' • 

. ‘ — Sovente? tu dioii noi credo, cercando io non 
espormi a tal evenienza. 

— Che !... le soD cose che si dicono,... ma poi all'atto 
pratico si dimenticano agevolmente... Fatto ò, adun- 
que , che quel gagiioSo di Gotonnó possedeva dell’ o- 
striebe a me destinate e. che altri gliele sottrasse! 

Augusta non aggiunge più verbo, essendole paruta 
quest’ ultima. riOessione di Coraly cotanto egoista . da 
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0011 moriUre altro, proposito .in 7 favore del povero 
Cotooné. 

; Le. due giovaoi ^ proseguono a lavorare; emettendo 
qualche frase insignificante. L' orologio della chiesa 
vicina ha' suonate le nove ore da qualche tempo, Co- 
raly scherza sul conto del signor Barigola, beffandosi 
del suo amore ; dessa, appare cionuUamono preoccu- 
pata da altro pensiero. Augusta, dal canto suo, ricorre 
colla mente, siccome un leggiadro giovinolto Je abbia 
assegnato per quella sera istessa convegno al passag- 
gio dell’opera, nò. quindi iù dimostra' vogliosa a pren- 
der molta parte nella conversazione. Chiunque avesse 
udite le; due fanciulle avrebbe annotato come i loro 
parlari accadessero • così di sghembo ed ioterrotta- 
meote, siccome avviene a chi ciancia non badando 
alle risposte dell’ interlocutore, < ma sibbene pensa ad 
altro di quanto ragiona. 

Eppure un punto di conversazione s’offriva ad Au- 
gusta' ad ogni momento ch’essa pure avrebbe arden- 
temente intavolato, ma che si peritava d’ incomin- 
ciarlo , talché il nome del signor Achille Rocheville 
le si presentava alla mente ad ogbi istante , . morden- 
dosi le labbra onde pronunziarlo. Hintoccan le ore... 
SODO le dieci... Augusta mormorai .. . ,. 

r-,Fa d'uopo andare. • 

Di già? risponde freddamente Coraly. . > 

Scorrono nuovamente dieci minuti. 

— . Conviene eh’ io rincasi, ripete Augusta, la quale 
cionnonostante 'non. riassetta per anco il suo lavoro. 

, L’amica, sua nulla aggiunge. 

Dopo breve dimora in cui Augusta prosegue a la- 
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vorare , si ode bussare con qualche forza all' uscio , 
della scala. 

A 

Coraly appare scompigliata. Ad Augusta il cuore 
palpita velocemente. 

^ — Hanno picchiato alla mia porta, mi sembra, dice 
la prima. 

— Certamente ; risponde la seconda, non vuoi forse 

aprire? ' . . .... 

— Perchè no? spero bene, in ogni caso, non sia 
Gotonné t 

— Oh I rassicurati ! quel povero giovine non si pre- 
^senterà più. * '• 

Se fosse il signor Barigola lo pr^herò lasciarmi 
quieta, altrimenti lo. minaccierò di sua moglie o della 
sua serva... 

Così dicendo Coraly va ad aprire. Getta un lieve 
grido di sorpresa, il quale non annuncia però proce- 
dere da sdegno. Augusta ode quindi qualche susurrio 
di parole contraccambiate a bassa voce, poi taluno che 
parla forte nella seguente maniera; 

— Ebbene 1 che m’importa se vi è qualcuno? L’a- 
mica vostra vi ha forse proibito ricevermi ? 

Qualche momento dopo Achille Rocheville si pre- 
senta nella stanza, dove trovasi Augusta e le s' inchina 
con aria tanto esagerata di rispetto e d’ umiltà , che 
Coraly, la quale gli tien dietro, prorompe con tuono 
burlesco : 

— Mio Dio 1 Voi salutate Augusta come, se fosse 
. r imperatore ■ del Marocco I... quante cerimonie ! .Mi 

sembra però non sia questa la prima volta che qui 
r incontrale ^ 
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Diffatti ebbi già il piacere di trovarmi cod ma- 
damigella; ma la è appunto questa una ragione di più 
onde io abbia ad inchinarmi ad una persona... tanto 
rispettabile... 

‘ — E’ parrebbe quasi voi parlaste di vostra nonna o 
d’una vbcchia matrona. 

— ' Non pongo dubbio come si abbia a tributare 
alle virtù della signorina la medesima considerazione 
che suolsi votare alla buona memoria d’Adromaca 
istessa... 

— Andromaca?... Che cosa è questa roba? 

— Un’ illustrazione dell’ antichità..; memorabile per 
le sue virtù preclare... 

— Come dice Dulcamara !... ma tu, o Augusta, nulla 
rispondi a tutti que’ compiiti magnificentissimi dedi* 
cati a te dal mio vicino ?... li piglieresti a male ? 

Augusta aveva benissimo rilevato il tuono sardonico 
del giovin signore, accorgendosi benissimo come vi 
si ascondesse il dispetto, risponde con aria a mezzo 
sorridente: ' 

— Che vuoi mai ch’io risjponda? Compiiti, omaggi, 
preghiere ? Tutti conoscono come il signore non si 
esprima generalmente che in istile beffardo, per cui 
riescirebbe ridicolo il trovar nelle sue attuali espres* 
sioni un motivo a lagnanze... 

Achille si profonde nuovamente in inclinazioni mor- 
morando : ' • 

— Avrei io mai incontrata la sventura' d’ offendere 
madamigella?... in tal caso le giuro e protesto averlo 
fatto senz’ intenzione diretta. 

— Null’affatto, o signore, ve 'lo giuro io pure, nè 
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so il perchè Coraly abbia voluto frammettermi jn tal 
modo nella conversazione./, non essendo per me... 
cioè... essendo, che voi avrete materie a trattare con 
lei di molto maggior rilievo. 

11 giovinotto, ritto davanti la stes^, cerca d' Incon- 
trarne lo sguardo , ch'egli vorrebbe fascinare col pro: 
prio , ma è ad inutile spreco di forze che condensa 
ed ammassa elettriche attrazioni nei suoi occhi, giac- 
ché colei, ch’egli avrebbe in animo di ammaliare e 
magnetizzare, non rialza pur il capo e prosegue a la- 
vorare. 

Coraly presenta una seggiola al suo vicino dicen- 
dogli : 

— Ponetevi a vostr’agio, o signore... foste ben gentile 
ad ascender qui sopra onde augurarmi la buona 
notte... Come mai vi rincasaste questa sera si di 
buon’, ora ?... Avendovi per consuetudine di non rien- 
trare che oltre la mezzanotte ?... Vi avrebbe forse una 
delle vostre conquiste del mondo elegante fatto di- 
fetto ?... Voi forse mi taccierete di soverchia curiosità 
similmente parlandovi... ma sapete bene quanto il solito 
peccato delle donne sia quello di mostrarsi desideroso 
di. conoscere le faccenduole amorose altrui... partico- 
larmente allorché trattisi d’ alcuno che si conosce di 
persona... 

Achille s’è prosteso sullo scanno modesto di paglia 
offertogli dalla fiorista, agitandosi sopra quello a mò 
d'altalena , quasi si trovasse nei pubblici giardini o sul 
buluardo degritaliani, ammiccando occhiate a Coraly e 
guardando sottecchi se Augusta solleva il capo ,dal^ 
lavoro. 
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• — Madamigella... salii infatti per augurarvi la buona 
notte... nè crediate che ciò avvenisse in me per sem^ 
plice passatempo... giacché un giovine lanciato qnal io 
mi sono nella buona società,' non manca di tetto ospi* 
tale sotto cui ricoverare ... E questa sera io appunto 
era atteso dal duca di Lagrangellière , . . . dal visconte 
di MontetaboT ... ed in casa della principessa Kra- 
nousky... 

— E qui giungete allorché siete aspettato da tanti 
signori, duca e principi?... scusatemi, ma ciò sembrami 
Inesplicabile. Se un principe m' attendesse , io credo 
che lascierei ogni altra cosa per rendermi da lui... 

— Voi lo credete?... Se però quel principe non vi 
piacesse ? ' 

■ — Ohi un principe!... piace sempre! 

— Franchezza ammirabile codesta vostra, o mada- 
migella... giova quindi inferire qualmente la borghesìa 
non possa Insingarsi d’esser di troppo da voi favorita! 

— Via, signor Rocheville, non vi burlate in cotal 
modo di una grama fiorista . . . che appollaja in una 
mansarda... 

— Che dite mai, o’ signorina?..: Che cosa imporla 
il piano in cui si alberga !... per esempio, il nostro vi- 
cino del quinto piano non possiede forse una vettura ? 

-- A proposito del signor Barigola, egli nuovamente 
è privo di fantesca . . . hanno licenziata Lollotta oggi 
istesso . . .' se sapeste quanto colei vada sparlando del 
conto loro ! 

— Via, raccontatemi... non v’ha cosa per me più 
divertente quanto i cicalecci domestici...' sempre che ciò 
non riesca increscioso alla vostra severa amica... 
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Achille spera pure che Augusta disserra la boccata 
quella sua osservazione , ma questa non lo compiace 
mantenendosi in silenzio; Coraly esclama: . 

r — Come fate a sapere che la mia amica sia severa? 

Lo arguisco dalla sua fisonomia, e mi avventuro 
a pronunciarlo. 

— Senti, 0 Augusta, come il signore tiaiene per 
severa? 

— Fa duopo credere , ch'egli s'intenda di fisionomie, 
risponde quella senz'alzare il capo. , 

. Achille, indispettito per la inutilità de’ suoi sforzi , 
decidesi a cangiar di strategia; approssima lo scanno 
a quello di Coraly volgendo il dorso quasi alla di lei 
amica , e tratto tratto, parlando colla fiorista, or le 
prende la mano , ed or appoggia la propria sulle di 
lei ginocchia. 

— E cosi, le dicerie sui Barigola?... 

— Messere ogni mattino s’ammolla con un piedilu- 
vio, e Madonna... con altro lavacro! 

— Meriterebbero costoro di professare la fede mao- 
mettana! ^ 

— Il signore faceva il cascamorto a madamigella 
Lollotta di cui aspirava a’ favori. 

È forse Lollotta medesima che parla in tal modo ? 
Allora dev’esse permesso di revocare io dubbio l’as 
serto. Quando un uomo ebbe la sventura di usare 
famigliarità... eccessive... con qualche fantesca , non 
può altra donna entrare al suo servizio senza che tosto 
si supponga esistere le stesse relazioni tra padrone e 
serva, nel modo istesso come accadde colla precedenti. 

Ho conosciuto io un tale, marito ad avvenente sigoo* 
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riiià che veniva' accusato . della medesima infermità» 
di cui ora si àccarica il signor Barigola. Onde imporre 
sileniio alla maldicenza generale, assunse al proprio 
servizio una fantesca gobba, sciancata e guercia; con- 
tlnnossi 'la stessa diceria; prese una- mora; nò guari 
si discontinuò dall’- accusarlo. Stanco e rifinito' della 
inutilità di 'sue precauziooi da un lato e della porti- 
oaccia delle lingue malediche daU’altro scelse una gio- 
vinetta di bella presenza e graziosa..: ‘ 

— Allora si saranno scatenati contro di luil ’ 

— Air opposto ! Si disse essere quella cameriera 
troppo avvenente per non aver duopo per amante 
d’un uomo maritato. Sempre la solita istoria del vec- 
chio , del figlio e dell’ asino che andavano a Roma. 
Saggio è colui che agisce a sua posta senza guari pi- 
gliarsi gran pensiero di quanto si dirà dal pubblico.' 
Ma non vorrei recar noja à queste graziose signo- 
rine,' col richieder loro se posso fumare un sigaro ? 

— Fatelo a tutto agio' vostro... io anzi ne amo 
moltissimo *l' odore. ‘ . - - - ' - 

— Ora dunque ne fumerò uno... semprechè'a ma- 
damigella Augusta non dispiaccia!- ‘ ^ - 

— Prima di tutto, io non posso disporre in casa 
d’altrui, e secondariamente non detesto l’odore del 
Gigaro. ' • ' 

11 giovine cava di tasca un elegante portasigari . e 
ne estrae uno dell’Avana che accende, continuando la 
conversazione. • • ... 

— • Dunque i nostri' vicini si trovano senza donna 
di servizio ? Diamine I Converrà che messer Barigola 
compia egli stesso alle incombenze di palafrenioro. . 
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Che bella e -levigata maoioa è laai la vostra,' o gen> ’ 
tile Coraly... • ' 

» Lasciatela io pace la mia maoo... m’ impedite I 
di lavorare... Loilotta avrebbe detto qualmente in casa I 
Barigola si traesse vita meschina... come vi si provve- i 
direbbe caroa soriana, si mangiasse pane cotanto' i 
stantìo e duro da sembrar biscottato, e che si berrebbe < 
vino... non avente di tale che appena un po’- di colo- ' 
rito , ma sapore d’ aqua melata i il tutto oo^e poter i 
economizzare quanto occorresse ^Ua spesa d^la carrozza i 
e del bucefalo. 

— Sarebbe una prova questa farsi da essi maggior 
caso delle loro gambe che dello stomaco... Che gra- 
ziosa pettinatura a torciglioni... a topè è mai la vostra, 
madamigella Coraly. 

— Vi pare, eh?... eppure ogni giorno mi pettino 
nello stesso modo... 

— Gli ò che non vi aveva perano) posta attenzione, 
quanto questa sera... 

— Sapete chi possiede magnifici capegli?... Madama 

Houssepignole, la nostra vicina dei quarto piano... così 
neri da tirare al color turchino... voi gli avrete ben 
visti... voi, signor Achille, che esaminate si minuta- 
mente... e dappresso le signore li ‘ 

— Davvero ! siete persuasa eh' io esamini dappresso 

le donne ? • - . 

— Almeno avete tale riputazione.;., non so se me- 
ritata 0 noi 

— Non risto certamente dal rendere omaggio alle 
belle... questo è vero... intendendomi col dir belle le 
creature che nel più stretto od assoluto significato si 
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possono distftiguere ooU-epiteto beUe... quindi non tanto 
generale s’estende la mia adorasione, come parrebbe 
il supporreste. In^qaanto »poi alla signora- Uonssepi* 
gnole, «he .si da soprannominare anche madama < San * 
Lambert, non v'.è male... per un debuttante nella ga-^ 
tante carriera > che in quanto a me, vi accerto', non’ 
avermi- dessa.-gmmraai sedotto... ' ~ ' 

— -Cosa singolare! perchè si' buccinava V anei, |qui'. 
in ea^, voi aver- dimorato con lei per una intera set- ' 
Umana... '* •• ^ 

— Sapete bene cbe in questa casa se -ne dicono 
tante... quasi, che non si- potesse frequentare una per- * 
sona senza esserne .amante... Voi vedete bene , ‘ ò ma-' 
damigella, >-ch’ io mi reco da voi , innocèntemente... 

— Oh! certo... certo... signore; so ^bene che il ' 

mondo suole trovare spesso male laddove- non pur lo ‘ 
si sogna esistere! - vi • . 

— Ghe>bel- piedino è mai il' vostro,*’ madamigella i 

— E cosi, signor Achille, non vi stancherete 'mai' 

di canzonarmi? 

Come? canzonarvi ? Non potete ignorare di pos- 
sedere un piede leggiadro e'piceolo, mentre biò vi sarà 
stato ripetuto beo più d’una volta... 

Augusta frattanto ha - straeciau la ^ lana di < cui ' si 
vale per cucire, la rannoda, e nuovamente ‘la- rompe ; 
eppure fa di tutto onde dar ascolto alle smancerie 
cbe ’l signor Achille snocciola a madamigella Goraly; 
nelle femmine esiste -un certo aipor > proprio od orgo- 
glio derivante dal desiderio 'di aggradire, nè ^ quello ■ 
non lo si punge giammai' impunemente ^ se-le donne 
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si trovano sole, si rifiuteranno a sentirsi prodigare ga- 
lanterie e lesiosaggini, ma trovano ed haiuio poi per 
male cfae ''ungano indirette le medesime smancerie, ad 
altre femmine in loro, presenza. Più volte Augusta ba 
raccolto il suo travaglio quasi io atto di partb^i da 
colà, ma ancora non si è determinata, ad andarsene. 

— lo proposito deiia noara illustre , vicina del quarto 

piano, vi- dirò com’essa- abbia colto al paretaio un 
certo giovinotto assai gentile e- grazioso... e riccamente 
provveduto di mezzi pecuniarii... È un neofito... cbe 
si, crede adorato.', il. poverello... immaginandosi aver 
conquisa una deità..., laddove... basta t lo. però gli farò 
cader la benda di^i occhi! i , i . 

—, fi. perchè? Ov’egU uè sia pago 1 Sarete forse 
cagione che il povero giovine risentirà pena e dolore 
con codesto vostro operare in tal modo! Allorché si 
è causa di delusiooi per taluno, gli si rende ben tristo 
servizio..., aoB è egli vero, Augusta?... Perchè non parli? 
Rimani colà taciturua ed immobile come se. fosti una 
statua di cera! . . > 

— lo?... Vi accolto, e. ciò mi diverte, assai. 

— Forse la -signorina penserà ai propri amnrii dice 
Achille con piglio sardonico. 

— Non ne.ho vm'uno, o sigiwre, della qual.coia» 
aoxi, ora, più ohe mai, mi foiioito. 

lo, qual modo cbe ti esprimi !..., non intendo 1 . 

— Mi esprimo come penso. . 

— Voi dunque, conoscele quel giovioo, che s’ è reso 
amante della inquiUoa del, quarfo, piano? > 

— Certamente! Poco mancò non mi avessi a batter 
con lui questa stessa mattina! . i ^ ... 
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«^'Battervi... dite? E perchè mai? • ' 

— A cagione deila celebre Hoossepignole... siccome 
poi il soggetto non oe valeva la pena, così la faccenda 
si è aggiustata... e questo giovine coioaibo non verrà 
cotanto spennacchiato quanto gir altrf ’ prima di Ini 
il furono dalla bruna Andalusa...' * ' 

Capperii Come ceravate con quella signora! Par- 
rebbe quasi che il signor Achille avesse avuto a dolersi 
alquanto de' fatti suoi! 

— In quanto a ciò vi assicuro; madamigella, esser 
ogni vostra conghiettura priva di fondamento. Ove 
non si trattasse d'altri ohe di' me solo, la sarebbe una 
bagattella di nessun conte I ma siccome non pochi de' 
miei amici ebbero a soffrire non poco in causa di 
quella signora, soverobiameme eccentrica', la quale 
denudò interamente..: qualche gibvinotto in una ma- 
niera brutale, cosi ho fermo, per quanto sarà in me, 
di cercare ogni mezzo atto ad evitare simile sventura a 
quei garzone, che sotto ogni aspetto, mi riesce simpatico 
ed interessante. Che" una donna spogli, rnini un uomo 
che l'ama e l’idolatra... la è storia di ogni giorno, e 
per isveatiira d’ ogni tempo ; giacché ' gli imbecilli 
d’uoraùii si lusingano pur sempre che ad ogni 'nuovo 
sagriflsio. eh’ essi s’ impongono per quelle Frioi, que- 
ste abbiano alla fine a' tributar loro riconoscenza e 
gratitudine se non amore... Ma che poi Un povero dia 
volo, il quale si è spogliato di tutto quanto possie- 
de... e tante volte spogliando pur anco i propri figli... 
a tutto prò d^una- lurida MessaKna... la quale in be- 
nemerenea di tanta- sua debolem ne sparla, lo ca- 
lunnia, io infama nella pubblica opinione, e lo preci- 
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pita 0 ad uno spedale di pazzi, o all’ esilio... o anal- 
mente al suicidio... voltandogli sdegnosamente... infa- 
memente... le spalle... per Dìo! le soo cose che fanno 
drizzare i capegli di rabbia... ben più quando si veg- 
gono cotali mostri ad indole ferma accolti e protetti 
da ragguardevoli personaggi! 

— Voi non vi minerete certamente, signor Achille, 
per una donna I ' 

— Potrei avventurarmi come un altro nei primi 
passi... ma a proseguire poi nel cammino dei sagriQ- 
zii per donne... ehi ho innanzi gli occhi esempi tali... . 
che sarei degno d’un manicomio se non men ritraessi 
al più presto! Una volta mi accade che una tale mi 
disse: < Achille, se voletò io creda all’ amore che mi 
protestate, dovete somministrarmene una prova, lo sof- 
fro immensamente dolori nevralgici; qualcuno preten- 
derebbe (notate come questi fosse, un individuo che 
aveva lungamente viaggiato) che sulla sommità dei 
Chimborazo (la più alta montagna del mondo, posta, 
in Asia ) vi ha tal sorgente d’acqua la quale è dotata 
della virtù di guarire le nevralgie ; basta il racco- 
glierne un ampollino , poche goccio sendo sufficienti 
per ogni volta a sedare i tormenti risentiti. Andatemi 

a provvedere tale acqua e prdirterò fede all’amor vostro. 

— E foste a prenderla ? 

— Certamente I Intrapresi il viaggio , inerpicai... 
quasi morii del freddo, ma raccogliei l' acqua prezio- 
sa; e quando fui di ritorno la signora aveva cambiato 
due amanti, stava occupandosi d' un terzo; per cui 
gettai 1 ampolla e l’ acqua... che a nulla mi giovarono. 
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Ub* altra volta trovandomi nella Foresta nera con una 
signora... 

— In Asia? • 

— No, questa volta In Europa. 

— Vi arramp’caste ancora ? 

— No; la» persona cui facevo la corte e che viag- 
giava per divertimento, sotto pretesto- della salute, mi 
annunziò un dì che risentiva un atrocissimo dolore di 
' stomaco, ed esserle necessario per guarirne, dietro pre- 
sosizione d’nn famoso medico, di costolette d’orso. 

— Ah ! che prescrizione stravaganlè . . . Trovavasi 
forse dessa, come dicono ora , in uno stato... interes- 
sante? 

— Non crederei. Détto fatto; da galante cavaliere 
mi posi air opera col mettermi a caccia d’ orsi; per- 
vengo dopo infinite fatiche e pericoli ad ucciderne uno, 
magnifico; ne stacco un pezzo fra le costole e lo' porto 
a deporre ’ai piedi della mia bella..: la quale pretende 
sente mal odore... che non può reggere... e parte senza 
accettare il mio pezzo di carne. 

— Che voi avrete mangiato? 

— Certamente, ma la signora non vidi più, e seppi 
dopo che nel mentre io m’ afTatticava é perigliava la 
vita dietro V orso , dessa s’ incapricciò d’ un pezzo di 
cerve . . ; che tosto le venne procurato, stantechè tali 
animali non è difficile il procurarseli sul mercato , e 
l’iodividuo che le recò il cervo fu più fortunato di me... 
Un’altra volta una signora giovine, avvenente, ma 
alquanto civetta, non ebbe forse a chiedetemi un coli- 
brì vivo... chiamato per la sua piccolezza uccello mo- 
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«a? . . . E come non si trova tale ucGelletlo che in 
\merica, nel Brasile, o alle Antille... 

— Andaste fin là per cercarle? 

— Certamente intrapresi a bella posta il viaggio del' 
Brasile, dove a grandissimo ■ stento pervenni a scoprire . 
3d impossessarmi d’un magnifico eoUbri a penne tal- 
mente luciccbianti e risplendenti da rassomigliare ad 
un animaletto composto di topazzi, aroetisti e robinit. 
Ma giunto in Francia^ quale si fu la delosAone, giudi- 
catelo: allorché la seppi partita, con un PersiMio .che 
in quel momento viaggiava la Francia per istruirsi ? 
Cosi anche questa volta restai con un palmo di naso! 

— E ’l colibrì? 

— Ne feci presente al gabinetto di storia naturale, 

dove lo imbaisainarono toste onde conservarlo lungo 
tempò< ‘ • 

Augusta ha ascoltato, senza profferir motto rac- 
conti e le storielle del signor RocheviUe; di tempo io 
tempo chi T avesse osservata avrebbe rilegato come at- 
teggiasse le labbra a cuore io alto di reprimere -un 
sorriso; il che mostrerebbe in lei una non grandissima 
credenza alle parole del gtovioe. 

Achille non s’è fatta illusione sull’ effetto prodotto 
in lei dai suoi racconti, e risentendone vivo -dispetto, 
accosta maggiormente la sua seggiola a quella di Go- 
ral y, gettando il pezzo di Gigaro che ancora gli restava 
non consunto, dando apparenza quasi di voler attac- 
care vigorosamente il . . . cuore della fiorista, la quale 
affetta una^ congerie di leziosaggini e moine ... e fis- 
sando egli amorosamente gli occhi in que’ della fiori* 
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su, da’ quali sembra ne sfolgori scintille magnetiche... 
dopo breve silenzio espressivo dessa mormora: 

— Come? Voi commettete di tali prodigj per le 
donne che amate? Veramente debbono andarne ben su- 
perbe quelle che ne sono l'oggetto I 

— Vi sorprende forse? 

— Confesso, che mi desta meraviglia... e a te, Au- 
gusta, che cosa ten sembra? 

— A me? Nulla parmi sorprendente per parte del 
signore! mi dicesse anche essersi egli ucciso due o tre 
volte per amore, lo crederei egualmente. 

— La udite, signor Achille?... Augusta si burla di 
voi... ma finitela., lasciate stare il mio ginocchio... 
abbasso le mani, o signorino! - 

Questa ‘volta Augusta s’alza vivamente, ripiega il 
suo lavoro , scosta la seggiola ed in meno d’ un mi- 
nuto sta presso ' l' oscio in* atto d' uscire. 

— Ten vai ? mormura Coraly ; infatti... era un pezzo 
che volevi partire. 

— Sì*, hai ragione... ma aveva dimenticato qual 
ora fosse,- coirerò ... percorrerò in fretta la strada... ad- 
dio, Conaly; buona sera, o signore! 

La giovinetta si ò slanciata fuori senza badare a lui 
che si alza mirandola fiso fiso , ed a Coraly che le 
grida* , . 

— Aspetta, che ti faccia lume! 



/ 
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CAPITOLO III. . ' 

’ • ■ . - . . 

Il al^Bor Vitpdener. 



È domeDica ; il giorno deir invito fatto < da 'Alberto 
lonbreilly al giovine Beniamino Godiohon. Que&ti ve- 
e giungere con piacere ristante che lo dee^riaoire 
i bel nuovo ad Achille Bochevitle ,' col quale avrebbe 
esiderato di tutto cuore potersi ritrovare di' sovente. 

Prima d’ ogni' altro diremo cum’ egli ha ricevuta* la 
isita di madama San Lambert sia nei sabbato qdanto 
Ila domenica mattina; dessa gli si addimostra sempre 
iù tenera ed appassionata; r amore che professa' a 
eniamino sembra accrescersi ed aumentarsi a dismis- 
ura, ma non infiora, giacché sembra rivolgersi* piot- 
)sio al lato tragico’ Berta gli protesta, chiamando i 
ei in testimonio, che ove egli le divenisse infedele... 
irebbe capace d'ammazzar lui, la di lei rivale... e 
oi dor^- anche sé stessa! sia col ferro, col fuoco o 
Di veleno I Ch’ egli avesse a star sulle sue , mentre 
e ssa lo aveva avvertito ! 
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Hoc. posilo t ciò stabilito a base foQdameotaie> Berta 
si mostra salace ed. ardente , nelle carezze prodigate ;da 
lei al suo amante... al momento però d’ andarsene è 
coosuetudine Immancabile lo essersi ella dimenticato 
il borsellino a casa e doversi da lei eseguire numerose 
compre ; uosa semplicissima il dirigersi a tal effetto 
all’ amico suo, con cui dessa è pronta dividere ogni . 

cosa... sempre dichiarando di voler restituire a Benia- 
mino il valsente dei biglietti che man mano gli va 
carpendo. Inutile aggiungere essere tale restituzione o 

ricambio come il, miraggio , o la fata morgana di. cui 
• ^ 

si parla nel de^rto , , che appare .sempre,, non si ^ 

trova mai. , 

Tuttoché novizzo ed amante , Beniamino , giunta la 
domenica, «trova che la sua: novella conoscenza gli costa 
molto cara, calcolando cinquecento franchi ad ogni vi- . . ^ 

sita della sua tenera amica, talché si dice: 'progredendo 
di questo passo mi. varrebbe quìndici mille franchi al 
mese. . >diavoto... diavolo... mi sembra realmente troppo 
caro 1 E malgrado anche non compensato tal prezzo 
dalla passione ‘dimostratagli da colei , tuttoché mioac- - 
ciato lo abbia di ferro, fuoco o veleno per caso d’in- 
fedeltà.! 

E più poi specialmente, stantechè appare come il di 
lui amore non progredisca di pari incesso a quello della 
sua dolce amica , vale a dire ci'escendo^ ed anzi subi-' 
rebbe,.una proporzione inversa, cioè diminvendo, forse 
a cagione della soverchia prodigalità di favori ricevuti 
da lei, probabilmente. sperandosi da essa coU’aumentare 
la dose quotidiana in compenso. 

Perciò Beniamino è desideroso di ritrovarsi con 
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Achille Rochevìlle onde chiedergli consigHo, tfetla pre* 
visione del nàto in cui ^i si avésse ad ésftng*i%i^ in* 
cuore il fuoco pér Berta evenienza pUr cui iton" vor- 
rebbe però esporsi ai pericoli dhl del htuéò,'^iiè 
tampoco del’ veleno! ■ “ - 

Stava dunque passeggiandosela- il ' nostro garzone 
lungo il bastione llontcnartré presso il passaggio dèi- 
r Ancora (dell’ inchiostro, diceva un buon..; Provinciale 
avendo sentito che il francese mere sìgnifloava ioehio* 
stro, e ch’egli confondeva con arure, ancora; era tanto.:. 
Bono) quando il signore Alberto Monbreilly gli va dap- 
presso ;ei tiene a braccio un giovinólto di statura 
gantesca, munito perè d’una fisonomia gradevole. ■ 

— Ben cortese voi foste, o messere, sciama Alberto 

strìngendo la mano a Beniamioo, di non avere obbliato 
il mio invito. . • ^ . 

— Allorché trattasi di cosa piacevole e gradita, gli 

è ben raro l’ aversene a. dimenticare / < 

— Procurerò che la vostra speranza non tomi vana! 
Permettetemi frattanto io vi presenti il signor Sinagria, 
giovine greco, il quale recasi In Francia' nostra « onde 
studiarvi la medicina, e, che ha trovato in Parigi tanti 
altri oggetti degni di rimarco' e di studio . . . tali da 
fargli dimenticare interamente la medicina 1 

11 giovine gigantesco risponde con certa difficolta di 
pronuncia connaturale agli < stranieri: 

— Oh! certamente... Parigi è città molto aggrade- 
vole... vi si trovano tante cose per... divertirsi...' anche 
senza sborsar , denaro.;. sbasta solamente il passeggiare 
sui baluardi, non potrei... non saprei ben* dire... ma è 
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una città veiraihente meravigliosa... Quando ritornerò 
in CostantÌDdpiióì! vocilo tórtHtr'p^sto a l^arigi. 

~ Sèthfbra a tÉre'eàe satebbé più seiùplice il non 
rìtotUafè a Ctì^tfthiòtiòti... 

— è possibifò ... là mia famiglia mi aspetta 
colà... noti patitrò però cbe nella primavera, per cui 
avrà tempo di ammassare delle ricordabre..-. Vedete- 
la ancora una dobnettà... molto bellina .. almeno qui 
desaie si laselabo veder in visov laddove a Costantino- 
poli vanno attórno tutte vélate cbe nulla si può scor- 
gere ... e poi quei maledetti eunuchi! avrebbér che 
fare se si tróvassèro qui coloro I * 

&à noi, ntio caro Sicagria,' le donne sono al- 
qiiadlo àitfàne , ed in generale se cùóbronsi col 
velo, efà diiseàèe per'ascoodfófe'tin viso che nòb 'me- 
riterebbe uno sgbardo mascolino restando * scopèrto, 
nel mentre coi mistero del velo pnòr attrarbé qualcu- 
no... non foss’altro, per ravvisarvi' che còsa s’asconda 
sotto! ■ • ' " ' 

Spero bène che l’amico Kocbevillb.bon si fairà at- 
tendere, stccoihe è soà abitodibe! ' ’ "• 

~ là! abito; subpobgo' noh lo altererà 

per bòi ! ■ - -h ■ ■ ■ 

— Eccellente giovinetto , ma cbe seibpre ignorò 
cbe cosa ’ fòsse i' esattetta eia puntualità ài cobvegni. 

— Ha forse assunta una tale costumanza praticando 
colle donne? richiede il Greco. 

— Oh! Eccolo qui colle sue eterne dlmande! Per- 
petuo ibterrogàtorel Vi addito, sig. Beniattìino, in que- 
ste luògo greco il giovine più curioso che abbia sca- 
turito in Oriente 1 



— Essendo venato a bella posta in Francia . onde 
istruirmi è d’aupo interroghi, mi sembrai • • 

Un tale che addimostrasi oltrepassare la quarantina, 
il cui assetto appar quello d’uno Kerbinotto, attraversa 

la contrada e si fa incontro ad Alberto Monbreillv in- 

« * 

dirizzandogli un grazioso saluto e dicendogli. 

- — Buongiorno, signor Monbreillv, non vi . sapeva 
in Parigi, gli è si da tempo che non vi si v^e at- 
torno! Avete di già abbandonata la Mcietà... Oh! al- 
l’età vostra! Vi assicuro che ognuno, del nostro c^o, 
ne muove lagnanza! 

— Troppo cortese, voi siete, o signore, e la società 
mi onora assai più di quanto non meriti imparten- 
domi l'onore di occuparsi di me in tal modo! Ma io 
non fui giammai desideroso di . frequentare i piacevoli 
convegni, le adunanze giocose.», non dico che forse 
io m’ abbia a cambiare sistema... ma che volete ? per 
ora me la faccio io tal modo! 

— E così, quando vi si vedrà in casa della signora 
di Servigny? Spero che ciò avverrà fra breve, spe- 
cialmente poi ora che quei signori hanno allestito nella 
loro villeggiatura un teatro il più -hello ed adorno che 
mai! Ricordatevi non mancare ed abbiatevi intanto il 
buon giorno! 

Appena egli s’è allontanato che il lungo greco chiede 
ad Alberto. 

— Chi è quel signore ? 

Sorridendo Alberto gli risponde: 

— Mi preparava anticipatamente a rispondervi prima 
che m’interrogaste. Egli si chiama Valdener: è uomo 
di società e di bel mondo , abitualo a frequentare lè 
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sdTAte, i' baUi ed i teatri, Ulchè in una sola notte non 
ne visiterà meno di quattro o cinque; uso .agli elogj 
ed all»' riputazione d’ elegantissimo, teme scapitare in 
tale, opinione e riputazione, col progresso dell’ètà, tal- 
ché dopo essersi egli sorretto in quella, fa ogni sforzo 
all'uopo sorreggerla. 

— Non intendo troppo I 

^ Mi spiegherò. Allorquando si è giovine e desi- 
deroso dei piaceri, vi si abbandona con ardore, sagri- 
ficando tempo , salute e fortuna! Giovani , si crede il 
tempo indeQnito... illimitato l La salute/ vigorosa, op- 
pone agli eccessi che si commettono, o se pur talvolta 
zoppica alquanto, fra breve riprende il suo fiero aspetto ; 
se poi monna fortuna ne fa le fiche... tosto o tardi ri- 
torna, e dovè non una, dieci talvolta I 11 denaro è fatto 
per rotolare. Tali almeno sono i ragionari dei gau-^ 
denti, quando pur si vogliono assumer la briga di ra- 
gionare. Ma allorché si giunge al quarantesimo anno, 
rinesorabile tempo procede a passi giganteschi; si 
scorge allora la tremenda suscettibilità di dover invec- 
chiare, la salute, logora dallo stravizzo, più non risponde 
così pronta e sollecita alle nostre esigenze: nò tam- 
poco madonna fortuna, tanto agevole ad essere spre- 
cata, più non s’addimostra facile a riprodursi. Abituati 
alla piacevole esistenza che guari più non ne appar- 
tiene, siccome quella che scorreva fralle conquiste fem- 
minine e fra conviti, non si vorrebbe alterar le abi- 
tudini contratte ed acquisite mutando sistema di vita: 
credete voi ciò sia per trasporto di quei godimenti di 
cui si è abusato per luogo tempo? No, davvero, essen- 
done sazio e quasi nauseato, nò di rado avviene che 
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s! preferirebbe una gloroaU tranquilla alle feste le più J 
brillanti e tripudianti, una notte calma e tranquilla nen 
proprio letto. E se pur si astiene dal far. ciò,. lo si è ^ 
per tema di cadere nella taccia terribile, la quale, pari i 
a fatale incubo vi fascina di e notte!... « tnoeccftìa % t 
Motto tremendo, il cui signiflcato vi spayonta* vi iipa> I 
gna. Laonde l’uomo di bel mondo non vorrebbe giam* • 
mai inveccbiare e s*affatica, per quanto è in lui, di • 
mantenersi semprp d’apparenM giovenili, col pop di- 
scontinuare dalla frequenza delle riunioni, de' convegni, i 
della società riproducentesi dei giovani... e quivi ab 
bandQoanùosi all’occorrenza, a'maggipri eccessi, se non 
isforzi della giovinezza.... all' uopo farsi vedere non vec- 
chi... nò affranti... Giunta poi la cinquantina, credete 
voi pbe simile esistenza, apparentemente color di rose, 
non riesca invece orribilmente pesante ed insopporta- 
bile? Siatene persuaso ... e ve ne sia di prova il si- 
^gnore Valdenei, il quale oltrepassò i cinquant’anni e 
perdura nella vita brillante... dove altro non accatta se 
non che udirsi dire: il vecchio giovinotto! 

— Eppure... ne addimostra meo che quaranta ! 

— Sacrifizi, mio caro, sacrifici... luogìie ore di to- 
letta, acque trasmutatrici, essenze, abiti... insonama tutti 
quanti gli ordigni che le donne, impiegano onde lot- 
tare colle traccie che loro oppone il tempo inesorabile! 
Sagrìficando il detto individuo ad un fittizio piacere 
ed apparente le reali contentezze e dome.stiche di fa- 
miglia proprie alla sua età, le quali egli ripugna ed 
avversa. 

— Per me, dico,, soggiunse allora BenianaiDO» 
sere quel signore di appariscenza; egli è lesto della 
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perspna, i suoi tratti appiyon regolari, l’aspetto fresco, 
vegeto... 

— Sihbene; ma ha la Qsoqomia priva l’espressione, 
anzi ei s’addimostra tal uomo , guari non occupalo che 
di sè stesso, e che , per esser biondo ed aver occhi 
grandi e cerulei temeva non gli avesse a resistere al- 
cuna dopna. persuasione io cui persiste tuttora t 

• 7 * Assolutamente colui non vi è simpatico. 

— Non amo le persone che amano di soverchio sè 
stesse. 

— Che cosa è questo signor Valdener, che cosa fa ? 
riprende il lungo Sinàgria col suo melato strascicante 
parlare. 

— Sembrami avere finora parlato a lungo delle sue 
azioni , tendenze e volontà onde non me lo facciate 
replicare di bel nuovo. . 

— Fa d’uopo egli possegga però molti beni di for- 
tuna; onde menare simile vita... 

•r- Certamente ; egli imprende affari e negpzii di 
borsa... almeno udii alice volte facesM. Ah ! ecco Ro- 
cbeville, che viene alla oosA volta... e Durhinò è con 
lui... Sta bene I ' 

Aphiile RpdteviUe procede infatti verso i suddetti; 
lo accompag[oa un ginvinotto di ventiaBà a vent' otto 
anni, i di cui tratti sodo regolari , ma ie guancie ha 
sioorte, cert’arla languente ed avvizzita , gli occhi ar- 
rossali , insomma i segni emmlteristici di colui che 
scorre le notti insonni ; oltre di che egli mPtstra esser 
dotato di certa- originalità di fisonomia, pini, tosto stra- 
vagante e bizzarra. 

Oh l aigoori miei , eccomi con voi 1 non mi 
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sgridale,* prorompe Achille, presentandosi alla 
Non io fui in ritardo, questa volta, ma dovetti aepet- * 
tare Arturo Durbind... qdi presente... il quale non la 
tìniva mai' di venirmi a pigliare.'.. ’ ' ‘‘ 

— 'Perchè mi accadde un avvenimento straordina- - 
rio, risponde il giovine dal viso pallido. ' ' •*■' 

— Ehi già a te sono tutti straordinarii Vtuoi ' av-* 
venimenli. Ne racconterai la storia a pranzo, di’'co- ‘ 
desto accadutoti. Buon giorno , sig. Beniamino ; sono 
oltremodo soddisfatto che siate oggi con noi... Salutò 
e lunga vita al lunghissimo Elleno... Veramente la 
Grecia, modello d’ ogni civiltà passata, scegliè mirabil- 
mente allorquando voi elesse e spedi nella patria no- 
stra... qual tipo e modello... di altezza I! *** 

— Come l’intendete voi... o signore dallé... non so 
se debba azzardare la parola... * ' 

— Azzardate, azzardate pure; tutti i vocaboli sono 
permessi ed accordati a voi... che siete straniero ! 

— ^ Noti oso sempre pronunciarli... ignorando se rie- ' 
scano tutti eguiimenle... ^rlamentaiii... volevo dire 
dunque signore dalle... b^e... mesSer bajone... temeva 
ve ne aveste ad offendere! 

— Perchè? bajone non è impostore) bugiardo nè 
mentitore; bajone è colui che racconta bajò, cioè sto- 
rielle non troppo vere , nella loro integrità , ma nel 
fondo loro verisimili : bajone è colui che crea novel- 
lette* più 0 meno eccentriche, e spiritose invenzioni ; 
vi domanderò io alla mia volta, il perchè, amico Si-' 
nagria , voi mi epitate in simil modo ? 

— Perchè mi dissero come voi raccontavate spesso 
delle baje... o fandonie... <*»me le appellavano... ed 
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avendone domandato, seppi colui che le spifléra si suol 
ctiMfflare un bajone. 

>- Bravissimo, Sinagrios mio caro ! Voi, decisa- 
mente, oltre divenir immortale. in fatto di medicina, 
ritornerete in Grecia oratore e mostrerete alla storia 
un novello essere de’ vostri ^ Ippocrate e Demostene 
formatoti Individuo, qual voi, che, per dir il vero, 
possiede le proporzioni di due uomini in altezza , al- 
meno ! I E cosi , amici attenfleté altri ? 

— Completi... come gli omnibus ! 

— Andiamo adunque, ed a voi ad indicarne la via. 

— Se non vi disaggrada procederemo da Vachette; 
a due passi di qui , dove ho fatto tenere un salotto 

appartato per noj. ... « 

— Benissimo ! Apro' io la strada dunque assieme 

ad Arturo. 

• . . • ► « 
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CAPITOLO IV. 

’ f. ?• 

I ■ - , 

B«lrl»lor«lore. 



Beniamino, che procedeva a lato d'Alberto Moni- 
breilly, ode quasi subito Sinagrio a' dimandare al loro 
anfitrione. 

— Che cosa è quel signor Arturo venuto con Ko- 
cheville ? 

— È vero , non avreste potuto ben desinare se non 
foste prima stato edotto su) conto d’ogni convitato. 

— Non havvi forse costumanza qui , come nellin^ 
ghilterra, di annunciarsi le persone colle quali si tro- 
verà assieme ? 

— Non quanto in Inghilterra. Artliro Durbinò è fi- 
glio d’ un medico. 

— Bravo medico? 

— Lo ignoro; solamente egli annovera una nume- 
rosa clientela, è ricco ed il figliuol suo è provveduto 
di pingue retaggio pervenutogli per eredità da una sua 
zia ; desso ha in animo occuparsi e cerca ogni modo . 
all’uopo di pervenire alla meta di tal suo desiderio: 
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eccovi quanto posso indicarvi sul cento del giovine 
Derbioò. 

— Perchè- è desso si pallido?... è ammalalo, ovvero 
è sempre qual oggi lo scorgo ? 

— Press’ a poco ; probabilmente a cagione delle 
strane avventore di coi gli accadde risultarne l’ eroe. 

— Di qual sorta d’avvenimenti ? 

— Di tutte le sorta. Ma eccone giunti. 

Dopo brev' ora i nostri giovani s’ accoglievano in 
un salotto, dove vedovasi una mensa elegantemente 
apprestata; per antipasto vennero serviti i liquori 
eccitanti 1’ appetito , quali V assenzio , il vino chinato 
ed altri. 

-* E così, domandò Achille a Beniamino, tirandolo 
in disparte, siete voi sempre innamorato della signora 
lloussepignole, che si noma San Lambert, e persistete 
nel disegno di battervi meco pei suoi begli occhi ? 

— Ciò io terrei per la piò grande pazzia che raaiv 

potessi commettere ,' risponde il giovinetto sorridendo. 
Non nego essere questa* signora gradevole,., e... d’un; 
amore... robustissimo... per cui. non mi dolgo d’averno 
fatta la conoscenza... Ciò nullameno credo voi mi 
rendereste un servizio segnalato additandomi il modo . 
di liberarmene..'. . - . - . ' 

— Davvero ? Ne siete già stanco ? 

— Non dico... almeno per ora... ma in seguito; a 
^nda di. quanto -mi dichiarò essa non esservi mezzo 

a liberarsi dalle sue catene... parrebbe, che ove io mi > 
risolvessi ad una tal determinazione , non - avrei più 
che scegliere al modo di venire ammazzato. 

-r Ahi ahi Se non è che questo, vi dirò ella ri* 
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petere la medesima istoria a tutti i suoi amanti... È 
cotesta una sua abitudine di esprimersi, ch’ella as- 
sunse. Or pertanto indicherovvi il modo più opftortuno 
•onde rompere un tal legamo ed evitarvi il pericolo di 
quelle scene disaggradevoli.'.. 

— Signori , la mensa vi attende sciama Mberto. 

— Eccoci pronti a faile onore. . .. . 

— Evviva l’appetito e ’l buon umore 1 . 

— Cosa singolare codesta, dice Arturo Dnrbinò toc- 
candosi sullo stomaco, mi sentiva maggior volontà di 
cibo prima di bere il wermouth o l’assenaio! 

— Perchè ne ingoiaste allora? 

— Perchè si dice come quelle bevande rivegUno 
r appetito. 

— A coloro che mancano, può essere; a queglino 
che ne hanno di, già, produce invece l’efletto opposto. 

— Signori, Achille esclama, conobbi un certo tale 
il quale tracannava un' bicchierino d'assenzio ad ogni 
vivanda, che gli si apprestava, per cui potè rleseìre 
ad aver appetito ogni momento ; poco per volta giunse 
al punta di farsi portare fin venticinqim o . trenta pie- 
tanze:.. mangiando l’ultima con. altrettanto appetito < 
quanto la prima; ove i suoi mezzi glielo avessero 
permesso, avrebbe ogni giorno richieste, tutto quanto 
le vivande, che s’annoveravano sulla lista> sempre fa- 
cendo premettere’ ad ognuna un tHcchierino d’asseozip. 

— Oh! ohi questa mi sembra... una... baia... t os- ■ 
serva, il Grecò; tentennando il capo.- 

-~ Perchè mai, messer lo Turco ? - 

— Come Turco? Greco i 

È la stessa cosai ^vivete gli uni assiwriè agli 
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altri... Se vi sentite di pagargli da pranzo vi prometto 
procurarvi la suà -oooosGenaa. 

— Non ne varrebbe la pena... non amo i gar- 

gantua ! * • - ^ • 

— Così, signor Arturo, incomincia il buon appe- 
tito a farsi sentire? ' 

— Appena ne risenta gli effetti mi pongo aU’opera. 

— Sia stata la successa avventura a togliervi lo 

appetito? ' 

— A proposito... ne siete debitore della narrazione 
della stessa*, siam qui tutto orecchio ad udirla. 

— Prima di tutto incomincierò dal premettere che 
generalmente io mi rincaso ad ora tarda e avanzata... 
avendo ora molto a travagliare... 

— Non travagliate in casa vostra? 

— No; imparo la registratura dei libri... di com- 
mercio... onde poter accudire ad un impiego presso 
un banchiere. Conviene aggiungere ch’io abito alle 
Battignolle... oltre la barriera. Jer sera, adunque, rien- 
trava neHa mia abitazione... Ah! fa d’uopo altresì 
premettere che io porto indosso pistole ad ogni evento... 
La è una precauzione... Jer sera n’ aveva una sola , 
che però , all’ occorrenza può bastar a propria difesa. 
Mi trovava adunque all’ ascesa del luogo anzidetto' al 
di' là delle barriere... quando sento cantare... a di- 
verse voci, ciò che provava come molti individui si- 
milmente che me, si trovassero colà, tal ché mi dissi: ' 
costoro saranno briachi, o giovinastri. Cosa non rara ' 
in tempo di estate. Era quello un corteggio di nozze 
che rientrava in città, o almeno tale il supposi. Mi 
appartai onde lasciarli andare oltre, al qual intento 
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traversai la calpestata all’uopo ripormi in luogo tale 
da non essere da essi scorto » ^and’ ecco una voce 
d' uomo che esclama : « Che cosa vuole colui là per 
venirci sotto il naso ? > Mentre posso giurarvi non 
aver visto nò naso nè occhio d’alcuno di loro. Mi’son 
dietro coloro y svillaneggiandomi con ingiurie e ' con* 
tumelie. Alla fine , stanco di tal procedere fò sosta e 
volgendomi aH’uomo che mi seguiva, lo interpello nel 
modo seguente: 

c Vi prego lasciarmi in pace *. Quegli fu per av- 
ventarsi sopra di me ; io lo respingo, ei cade a terra, 
dove lo lascio , e me la svigno : , poco dopo sento a 
gridare: « ha battuto nostro cugino... fermiamolo... 
fermiamolo... ha gettato a terra il cugino. Quindi sento 
corrermi dietro. Allora penso fra me : « Non potrei 
difendermi contro tutti, è meglio cercare di evitarli i. 
Detto, fatto, la dò a gambe. Gli altri non si ristanno 
daU’essermi dietro gridando * Fermatelo, fermatelo! * 
Mi accade di travedere un caffè , vi corro dentro. Se 
non che rifletto alla < probabilità di venir arrestato ed 
ove mi si trovasse indosso una pistola, io sarei com- 
promesso. Per cui, senza far mostra di nulla, na- 
scondo la pistola in una buca d’un bigliardo. Coloro 
che mi perseguitavano entrano d’improvviso nella bot- 
tega e si gettano sopra di me. Veuianu) alle mani... 
il padrone del caffè va a chiamare le guardie; queste 
mi arrestano e mi traducono al corpo di guardia 
dove ho dovuta passar la. notte in prigione, e dove 
dubito sarei ancora, se un amico di mio padre non 
fosse di colà passato , e non m' avesse radamato io 
questa mattina... rientrando in tal modo coi panni la 
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Céri; nè avendo piè rinvenutala pistola . nel bigliar- 
do... Ecco quanto m'avvenne... di ^ poco gradevole, 
non è vero ? . - * , - . < ^ 

— ‘Per • cui • voi foste ; attaccato," vilipeso , percosso e 

posto prigione ! • ' , . , . 

— Per V appunto, e iacerato dei panni! 

^ E smarrita la pistola. Vi consiglierei di non 
portare sopra di’ voi alcun’anna , la quale non vale 
che ad imbarazzarvi ! 

— ■ In ’ quanto a ciò, anzi, osservate ,t ho sempre una 
pistola in tasca. Eccola. 

' Cava infatti una piccola pistola, che fa vedere a tutti. 
— ’La tenete* anche quando siete invitato a pranzo? 

— Non già pel desinare, ma per ciò che mi può 
succedere « ritornando a casa ... in caso di avveni- 
menti... • 

• Se il signor Rocbeville avesse raccontata’ questa sto- 
ria direi esserla' una baja. 

Al momento delle frutta la conversazione si è resa 
più vivace, più gaja ed espansiva. ^ 

Bacco eccita le confidenze, e come è* d’uso fra uo- 
mini, ognuno sciorina le proprie imprese amorose, fuor- 
ché Alberto, il quale dichiara con modestia non poter 
egli annoverarne- una sola.- 
Beniamino non viene in discorso della propria; chi 
l'ignora, e ehi la conosce anche di troppo, comunque 
sia, desso reputa conveniente il non farne parola. 
Sinagria, il grande, assume a parlare; 

— Signori miei, ultimamente . . vaie a dire, un 
mese fa,' all’ incirca, m’ abbattei di sera per istrada in 
un’ avvenente signora... 
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— Oh!... per istradai... di senti... Basta... basta) ' 

— Passiamo ad altrol m 'I ’ i .«. / 

— Pregovi istantemente, o signori, votermi ascol- 
tare... Aveva- già sciHrto com’essa non appartenesse 
a quella classe di femmine’ di conio, che ^bcpnst bai- 
dracche; procedeva di buon passo, anaieoncitatamante, 
ormeggiala essendo da un zerbinotto il quale susuxra- 
vale airoreccbio ehi sa quali smancerie, che silurava 
però non le riescissero gran fatto gradevoli nè gradite, 
mentre ella raddo(^iava di celerità,* invece del t rallen- 
tare la sua corsa, come accader suole allorebò. una 
donna ascolta con piacere le pm'ole >che le vengono 
dirette; poi dessa attraversava la strada per ritraver- 
sarla 'nuovamente, senza ch’egli si. vistasse dal seguirla 
ostinatamente. Io esaminai da lunge tutta cotesta . fac- 
cenda; alla flne il modo di ^ire di colui mi. stancò 
e risolvetti sei^a più di sbarazzare quella signora dalle 
di lui osse^ioni. In quattro sgambettate li raggiunsi 
e volgendomi al messere similmente gli parlai: < E’ 
pare, che voi vendiate a noja della signora coi modi 
vostri, siccome da lungo tempo ho potato scorgere, 
perciò vi prego di lasciarla ire per la sua strada senza 
più frastornarla, altrimenti l’avrets a fare con ine.u i 

, — Bravo!... sciama Beniamino ravviso in voi- me 
stesso... r ; . v‘i 

In quanto a<me l’avrei rovesciato sopra un co- 
lonnettp ed amministrata ■ una porzione di pugni , ir- 
rompe Arturo rotando le ciglia, in modi quasi .d’os- 
sesso, sopra i convitati. . 

— Oh! ma voi, signor Durbinol, dice sorridendo 
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Alberto, siete’ aempw trasporfòto per gli estremi, per 
cui suocedonvi poi' I grandf avreninaenii.». ' • 

— £ eosi, giovine ElleDo; proseguite 1 ‘ 

Il «sigoore,’ osi diressi quelle parole, sembrò stii* 
pefattoà tutta '‘prima... posda ral'^domandò di ebe eosa 
io andassi a frammiscbiarmi , e s* ero il eavalipre di 
quella signora:* t' Ov’eHa'^il volesse, ben ' vcdentieri ao 
cetterel tale inearico > risposi; allora la' medesima. si- 
gnora che avevami ben esaminato in quel frattempo, 
indiò il sne mio braccio sciamando : * 8i , o si- 
gnore,- a voi mi affido, e vi richieggo qiml mm cava- 
liere, ponendomi sotto la vostra protezione, giaccbè vi 
riconosco ed apprezzo quale va leale gentiluomo. > 
Gorapreoderete da eiò come io meo addimostrassi sod- 
disfatto, >'ed in quanto a qnel tale suo persecutore,' fé- 
c’egli' rapida svolta e andò peii'fatti 'suoi. M'incammi- 
nai adunque colia signora, la quale mostrava dalla 
sceltezza, delle frasi e dalla bella dieitora come appar- 
tenesse ad una classe . . . almeno educata; le richiesi 
cbi ei che eosa fosse'. Voi iriderete, siccome ne siete 
usati fare a tale mia inchiesta costante : ma d’altronde 
come. poteva io sapere con ohi mi trovassi, e come al- 
trimenti venirne in chiaro se non richiedendoglielo?' 

Continuate. . . soltanto ove fosse una signora... 
quale vorreste forci supporre fosse colei, avrebbe tro- 
vata inconveniente ed intempestiva la vostra curiosità. 

— invece questa signora non fu dei vostro avviso, 

mentre mi dichiarò . esser vedova. - > ■ 

— B come ai solito, d’uo generate? 

— Blo, d’un banchiere del Brasile... ma che non 
avrebbe potuto ricevermi in casa sua, stantechè pochis- 
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sime erano le persone che vi erano ammesse « molto 
più ignorandosi da, essa citi io, mi fossi. Le soggiunsi: 
t Piacciavi indicarmi gl’individui che più sogliono fre- 
quentare casa vostra, e fra quelli chi sa non v’abbia 
qualcuno ch’io conosca. e, die possa fornirvi sul conto 
mio tali dati acciò... 

— La è buona cotesta! E veramente degna di voil 
Sempre nuove interrogazioni... interrogatore perpetuo! 
— Fatto è che dessa non giudicò conveniente di 
accondiscendervi. .Ed .in tal mentre, essendo noi arri- 
vati presso' casa sua, ed insistendo io onde ottenere da 
lei il permesso di recarmi colà a visitarla, dessa rispo- 
semi : < Ebbene! trovatevi domani in casa del son- 
nambulo, di cui mieovi rindirizso. — lo vi sarò... — Vi 
metterete seeolui in comunicazione ed interroguidolo 
potrò conoscere dalle sue parole se potrò fidarmi di voi! 

— Oh ! Ob ! i sonnambuli... è vero... sono in. voga 
grandissima oggidì... Ehi incomincia il racconto a farsi 
interessante... Camerieri... sigari ! 

' — k) pure mi sono, trovato presente a scene terri- 
bili da sonnambuli! sciama ^ Arturo Durbinot,. quasi 
spaventato anticipatamente dal racconto che vorrebbe 
incominciare. , • 

r— Per baccolr a tutti noi accaddero avvenimenti 
straordinarii terribili, come dice Arturo, con sonnam- 
buli 0 sonnambule, sorge a dire' Achille» e vi farò 
un racitento veritiere d’iino... ma certissimo e positivo... 
Ogni cosa però a suo tempo 1 Per ora Sinagria o Trina- 
cria... (che credo significasse anticamente Sicilia) a voi! 

. T- Prima però propiniamo no brindisi alla francese 
galanteria ed alla grazia del bel sesso, ' j.. 

— Evviva!! 
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Signori, ripiglia Sinagria, incomiDoierù col dirvi 
siccome io non mi fossi giammai' recato prima d'ora 
a veder sonnambuli : ma trattaodosi di. vedere quella 
signora di cui feci cenno, sarei andato anche airinferoo, 
siccome accadde del nostro compaesano Orfeo, di 
buona memoria e modello a' mariti. ìtisposi adunque 
alla mia sconosciuta , che ^ sarei stato muoiali' indi* 
mane .al convegno, ed all’era assegnatami, la quale era 
la ottava di sera.. Giungevamo cosi nella contrada di 
Rivoli ; la signora sostò presso una porta di.carrocza, 
■ tirò il campanello e mi salutò ringraziandomi per la 
cortesia usatale. : 

• Insistendo io onde sapere il suo nome, dapprima vi 
>8i rifiutò,' poi accondiscese, aggiungendo .pm’ò : 

« Bada|p che vi proibisco .presentarvi da me. pri- 
ma che non .siamo stati assieme io casa del son- 
nambulo. > Rimasto solo esaminai accuratamente la casa 
onde riconoscerla all’ occorrenza e m’accostai ad una 
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lampada all'uopo deciferare il nome che stava scrittoi 
sulla carta eh’ essa mi consegnò... Ed appunto , o si* » 
gnori , io mel ho qui in tasca... e ve la, leggerò... 
acciò siate persuasi come io non vi racconti... bajei 
11 Greco cava di tasca un vigliettino stampato choj 
passa ad Achille Rocheville; questi lo prende e legge 
sorridendo : 

< Sanxiraorto, dopo sei mesi di residenza presso il» 
( bey di Tunisi è presso un’ altra famiglia princi*» 
< pesca, che non gli è permesso nominare, è di ri- 
« torno nella capitale, dove lo si può consultare ogni 
« giorno, da mezzogiorno a meizanotte, strada Glichy - 
t numero 60. i ’ • 

— ' Sanximorto-?... È desso... è>il mio sonnambulot 
esclama. Arturo... Ma no veramente... erai una donna 
s e chiamava... Miamorte... si , si , madamigella Mia- ' 
morte... vi è somiglianza... rapporto come. diceno 
dessi! • . 

>V’ è sempre rapp&rto fra t sonnambuli i > - 

' — La mia istoria è però' delle più terribili... > 

— Oh! costui di Dnrbinot... oom’ è terr^iU t È Uà- - 
mente premuroso di volerne spaventare da' non lasciar 
terminare la storia al nostro lungo... Grecai 

— Signori, ripiglia Sinagria, credo non > aver- uopo 
dirvi come all’ indomani sera io mi fossi puntuale- alla 
posta; ed asceso, un quarto piano del Num.'60 delta 
strada Clichy,' mi'.,.trovai in un appartamento molto 
bene assestato. Venni introdotto presso il ^nor San- 
ximorto, che io quei momento tiovavasi sedo j non, 
essendo ) ancora arrivata la signora in argomento , e 
richiesto da lui del motivo di mia. visita, io gliela . 
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esposi, oonfesstDdo^i come in assèoza delia dama io 

10 avrei * aotieipaiamente pfegMO ‘ di fornirmi i più 
ampii dettagli relativi alla medesima. -. . 

•^11 signore Saorimorto y il quale sembrava esser 
uni gievìBe amabilene: cortese, risposemi sorrideDéo: 

^ « Vorrei poter soddisfare alia vostra euric^ilà >•. 
i ma m 'occorrerebbe qualche oggetto di sua apparie- 
c Densa, o<:ehe avesse passato almeno, fra le sue mani 
f- per qualche tempo.* .. • . . 

10 rimasi ' desolato a tale . inchiesta, perciocohè non 
possedeva neppure, un eapelio della mia beila, quando 
mi risovvenui ad un tratto del viglietto consegoalomi 
da lei, quale aveva tirato fuori da un terra t denaro 
cavandolo di tasca. Lo presi -e porsi al sonnambulo 

11 quale mi disse: può bastare. < Qntndi ; fec^i a ehiU’ 
mare una .giovine, di statura ^ alta, per proporaìone 
aitante, del'^viso piuttosto belloccia, solamente sub lab> 
bro superiore scorgevanlesi le basette, la qual cosa 
Don ho mai. potato soffrire in una donna... e le parlò 
Del seguente. modo: <■ Giulia, fammi .dormire;, il si* 
gQore t'iindieberà le dimandetebe mi dovrai fare *. 
Poi «gii si adagiò in un seggiolone e la giovine a far* 
gli dei g^i... che appellano passe.^ La faccenda ter- 
mlnossi in- uno stato, di 'sopore in cui cadde il* son- 
nambulo, il quale serrava il viglieho da me consegna* 
togli, sul ventre. Allora la femmina mi chiede quali 
sieiio le domande cui bramo: evasione i ed io a rispon*' 
darle: « Chiedeteli che cosa sia eiCbi sia quella si** 
goora che mi ha eoosegnato il viglietto. 

11 sonnambulo interquerito rispose dopo d’aver emesso 
flebile :«uo gemito:.., non la vedo.., aspettate... 4aoo* 
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mincio a veder qualche cosa ... si . . ^ 4a é una beila* ' 
bioQda... denti candidi.:, bocca piuttosto grande^.. ; ca* ^ 
pegli... a torciglioni... ha viaggiaio ' assai... éf nativa * 
francese... vedova... fu ricca... vorrebbe esserlo nuova* ^ 
mente... molti individui la corteggiano..: dessa^non ne 
ama alcuno... 

Tuttociò mi . soddisfaceva ■ mediocramente, siccome 
dati troppo generali e poco interessanti; per coi gli., 
feci chiedere, sempre col mezzo detta giovine, che cosa 
stesse facendo in questo momeuto e perchè ora «re* 
cavasi air appuotameuto, ch’ ella medesima m’ aveva 
assegnato. ■ . 

Il signor Sanximorto interrogato si mette a ridere" 
e balbutisce le seguenti frasi c Non saprei bene -se io > 
debba o no rispondere...* giaccia... v^go... mi pare..:* - 
ciò che tornerebbe -indiscreto... a. divulgare. * Ed in*, 
sistendo per conoscere la verità il sonnambulo si de- 
cide risponderoir. . . 

in 'questo momeutO' appunto., questa -signora..^ tro*^ 
vasi nel ' SUO gabinetto di ' toeletta... occupandosi d’in* 
timi dettagli... : di perwual lindora,' è. seduta a cavai»:- 
cioni'di certo mobile... che... mi ripugna il dichiarare...' 

— Ohi la. magnifica* cosa eh’ è mai il > sonnambu- 
lismo grida Achille ridendosela a caohiono. Ved^, 

0 signori, qual partito si possa tirare < dalla seconda 
vistai... Decisamente io «vorrei esser dotato di tale esi*^ 
mia facoltà, di cui vorrei usarne, ed abusarne a mio 
talento. Vi chieggo scusa d’ avervi interrotto, o giovine 
Elleno ; prosegaite in grazia. 

— In • fede vi assicuro,- o signori, che rimasi tal- 
mente iuterdetU) di quanto il.soaaambulu enuQQiò uhe . 



Digitized by Coogle 




63 

fui qualche tempo senza più osare d’ interrogarlo. La. 
putzellona,' supponendo allora io avessi sapnto quanto t 
mi occorreva, destò il suo soggetto, il quale mi restituì 
la carta dicendo: i>* ^ • -• 

— « E così? ho soddisfatto 'alla vo^ra curiosità?’ 

Siete contento f •- •• 

— < Veramente vi risvegliaste troppo stdlecitameo^ ■ 
te... perchè ^ non saprei . a che mi potesse giovare la 
confidenza da voi partecipatami^ nè come pourei ay-- 
vantaggiarne onde guadagnarmi le di -lei grazie.;. 

( Credete forse ch'io mi rammenti .quanto -ho. 
detto in sogno ? sciamò Sanximorto. V’ ingannate ; meo' 
tre dovete 'Sapere come io -ignori completamente tutto- 
ciò che ho visto e dichiarato io'istato.di sonnambu- 
lismo, essendo questa uua con dizione ' universale e co- 
stante di -noi sonnambuli, il dimenticare, cioò, ogni 
detto ed azione dello stato catalettico f » ^ ‘ 

Avrei desiderato ch’egli s'addormentasi nuovameute 
aU’uopo richiederlo d'altre notizie più speciali >reiati- 
vamente a quella signora, ma < desso protestò d’essere 
stane(^ 6 che d' altronde ' mediante ' quella carta non 
avrebbe potuto iudovinare più oltre del già enunciato. 

Il- tempo scorreva nò la dama arrivava, sembran- 
domi stravagante che persistesse ella sì lungo tempo 
Della occupazione additata dal sonnambulo. Dopo ^ ben 
tre quarti d'ora non veggendo' arrivare alcuno, escii • 
dairabitaziooe del signor Sanximorto, e mi diressi verse 
la casa dove aveva lasciala la sera prima la bella si- 
gnorina. Riconosciuta la quale, m’innoltrai chiedendo 
al porlinajo se madama **’ fosse visibile, t Esce ap- 
punto in ' questo -istante, mi rispo^ colui, non soo 
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UB minuit (^’è moDUta io carmza.i»t r~ Poosaodo i 
>sse andata dal Sonnambulo, deliberai recarni di M i 
uovo dal roadesimo io pure. t / 

M’avviai in conseguenza verso la via Gtioby, ,e... 
oDsiderando la lunghezza dello mie gambe mi vo' di- 
endo fra me: se m’afTretto giungerò pres&’«a pece eoo- - 
)mporanaamente alla signora, il che . mi evita di 
oorsare inutile denaro onde farmivi condurre. io vet^ 
ira... D’ altronde ni ripugna lo andar in oarrozaa , 
ove mi è duopo stare ranniechialo, slanto da niznra« 
elle mie gambe. Ritorno così divieandobi fra me e • 
ie in casa del signor Sanximerto, chieggo d'( essere 
Prodotto... la dama non ha. Catto ohe aadarseoe <,al*. 
>ra allora. M'avventuro nuovamente alla di lei abita- 
ione... chieggo di lei... questa volta dessa era real- 
lente rincasata. Ascendo; una fantesca discbiutteiui. 
ì porta e mi parla con pìglio secco, e poco qorteee^;^ 

— t La signora non ò in, casa. 

— « Scusatemi, ma io. so eh* elU vi si trova, men-, 

.*e il portiere mi annunziò esser dessa rientrata. 

— c Allora, signore, gli è che madama ò, occupate... 
ò può riceverlo. 

— • Occupata? non può essere tuuora occupata 
Iella medesima maniera stcoome quella che precedè 
i sua dipartita! 

Feci insistenia colla donna di servizio acciò volesse ' 
itercedermi udienza dalla sua padrona, dichiarandole 
ome colui che bramava vederla era quel desso che 
eniva di casa del sonnambulo. La camerista consenti 
nalmente e andò ad eseguire la mia commissione. Aspet- 
ti luogo tempo prima che colei ritornasse^ e quando 
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ciò avveone dessa teo«va fralte -mani un vi^ieiijm» 
^Ufgsllato ebe mi consegnò con qoe sU detti : / . 

, — « La signora non p«ò neeverla, ed ecco quanto 
te manda io sua vece: r .. ; , , -, 

. .Presila Jettera e men' andai, curiosissimo, c^me vi 
potate beo Jffimaginaret di sapere che cosa vi si con* 
toDe^j. per cuij sostando poco lungi di colà, feci ad 
aprirlo e lessi.... quanto segue; 

«Signore; quando un pomo si vale del ministero 
d’ua sonnambulo onde indirizzargli dimande cotanto 
indiscrete quanto le vostre, non deve^ altrimenti pre- 
sentarsi mai ipiè nauti la persona di cui ha tradita 
in tal roo^ la , confidenza. Spero quindi non vi piglio, 
lete più la briga di ritornare da me i • 

Giudicate ; o signori , della • mia sorpresa alla lef- 
lurs di quel fòglio. La signora, non v’ha dubbio, era 
stata offesa perchè mi avevano indicato a quanto ella 
stesse occupandosi nel mentre io dimorava in sua at- 
tesa f che cosa poteva farvi' io. se il sonnambulo mi 
rispondeva tale .faccenda , la quale non avrei mai po- 
tato immaginare che incombesse in quel momento, e 
che d’altronde .non poteva risvegliare nè la mia cu- 
riosità , nè i miei destderii... . e perchè allora farmi 
assegnàmento presso un sono^bulo se temeva eh’ io 
gli avrei potuto dirigere indiscrete domande T 
— Come mai la signora aveva potuto conoscere 
tutto ciò T domanda Beniamino, mentre il sonnambulo ' 
vi aveva assicurato che .una volta risvegliatosi non si 
ricordava punto del detto e fatto durante il sonno ? 

• Ciò appunto mi domandai io pure , se non che 
La Palude d‘Aùteui\. Vol. 11. S 



ponendo mente come la donzella dai baffi avesse udite 
le parole del sonnambulo e me le avesse trasmesse , 
gli era probabile che dessa medesima le potesse aver 
ripetute alla signora, la quale pure probabilmente in* 
terrogata Tavrà so quanto io facessi e dicessi nel men- 
tre dimorai colà:' Non' mi tenni però siccome vinto , 
chè atì'indómani scrissi un viglietto in versi che man- 
dai a quella signora... Ecco la risposta ch’ella mi spe- 
di, ed ecco la copia della mia poesia!' ‘ 

Gaspite 1 B pare voi andiate'’ munito dei docu- 
menti, quali Arturo si reca indosso la pistola! 

— • Sempre onde provarvi la verità del fàtto da me 
esposto. Sperai che la poesia avrebbe ammollito il cuore 
della mia tiranna , *uditb avènd’ io come, in generale, 
il sesso femminile si lasci intenerire più ' facilmente 
dai versi anziché dalla prosa 

• ^ I ^ f 'I 

Perchè mai v’adiraste, o cruda donna; 

Voi per cui lo mio cuòr sospira e piange ? 

Se mi fe’ il' caso di sapervi accìnta 
A tal, che ognuno desiato avrebbe ' 

Non che sapere di vedervi * ai^cos® , 

Venere istessa in ' seqp 'all’onde e ai flutti ' 

Non isdegna la scorgano i tritoni ! 

— Bravissimo!... sciama Beniamino,' ben dettò! 

— Eppure , che volete ?... non si degnò pur di ri- 
spondermi. Mi presentai nuovamente,’ e mi si disse la 
signora non esser visibile. Allora realmente mi dichia- 
rai vinto e conquiso. Per cui il sopnambuUsmo que- 
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SU volta itti arrecò ttoo ^che giovamento , aaoDo e 
danno grave! 

-• Povero 'SinagHa I Dovete quindi beu poco sim- 
patizzare co’ sonnambuli ! 

— A dirvi il vero , non mi riescono dessi troppo 
gradili, specialmente dopo tale avventura... cìonulla- 
meno ^confesso che Òeàidererei poterne possedere ta- 
luno sempre* vicinò .onde potérlo consultare all’ occor; 
renza, dovendo arredare non pòca soddisfazione il co- 
noscere e 'risapere ‘alcune coserelle... che non si con- 
fessano apertamente. 

— Per cui vi prestate fede? ’ 

— Ben vedeste come Sanximorto m’aveva detta ià 
verità se questa dispiacque iu tal modo alla, signora t 

— Signori , ^quanto éto per raccontare riusciravyi 
assai ' maggiormente ‘ .straordinario. 

^ Sentiamo dunque Arturo, il quale muore di vo- 
glia di farne il suo racconto. ^ ' 

— Possedete’, ■ voi ^pure i documenti di prova? 

— Ho qualche cosa di più... le cicatrici ! * 

— Diavolo! diavolo! il prea^^bolo promet^è.Àscol- 

f/amo; ascoltiamo I , , 

— Conviene premettere ^ o signori , qualmente io 
abiti a Batìgnolle... 

— Ce lo avete annunziato nella vostra precedente 
* * 

narrazione. ' 

— È lo stesso... non vi dissi allora esser quella 
una contrada assai' remota... e prima di giungere alla 
casa dove io abito è d’uòpo aggiunga trovarsi un an- 
golo , una svolta , Che conviene oltrepassare.*, luogo 
deserto adunque e pericoloso, nel quale pressoché ogni 
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notte succedono ladronecci , ruberie , crass^^ni ed 
anche assassinii. , 

— Misericordia! £ voi dimorate in luogo simile? 
ossérva il Greco. . , . » 

— .Che volete?... .r^ abitudine... fa superare ogni 
cosa! E poi aggiungete aver io sempre indosso la pistela! 

Ora sappiàte altresì eh' io tengo, un amante di- 
morante merx), almeno pel momento. Déssa . incombe 
air ioternq della casa... piando a prendere, a mangiare 
dal ristoratore... ma pure ella attende alle, domestiche 
faccende. 

. ’ . I . I • ' . 

È una bella brunetta... un poco grassa... ma io le 
amo cosi... boi. due finestre verso strada, e due verso 
il di dietro... parlando della casa... al primo piano... 
tanto basso che sembra essere mezzanino... Dessa ha 

V t 

capegli neri e lucenti come le ali d’un corvo... che le 
scendono sino ai polpacci... ora parlo della donna... 
Piccolo, ma grazioso... i i 

— Ma per bacco / Arturo , decidetevi ; o partete 
della donna, ò della casa; mentre se continuate io 
simil modo non potremmo intendere di, chi abbiate 
intenzione di riferire. ‘ 

w , 

— Prima di tutto parlerò della mia amante. . ma 
nello stèsso tempo avrei voluto indicarvi altresì il modo 
con cui sono albergato... Basta! Dirò adunque che 
Nonora... è il nome vezzeggiativo della mia amante , 
la quale si chiama Eleonora , ma eh’ io appello No- 
nora... 0 Leoora... ripeto adunque esser dessa una 
-donna magnifica di prestanza..., e che mi ama alla follia... 
di quelle tali donne appassionate... nervose..., ^le quali 
in un accesso di gelosia sarebbero capaci di strapparvi 
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RD Òcchio per lo méno... e ’che sobito' dopo versereb* 
bero 00 fiume di lagrime io pentimento... Ghécchò ne 
sia... quando rientro tardi , il che m* avviene di so- 
vente... le sono crisi... scène..^ iuol gettarsi dalla fine- 
stra... Io però Tabbracoio, le fo qoattro moine e tutto 
si calma è tranquillizza. ’ ' 

Quando però mi accadeva dì rioca^rmi più prèsto 
che al solito avevo rilèvatò che mi toccava aspettare 
lungo tempò prima che ’ mi aprissero' la poria.u poi 
sembmami 'udire a schiudere e serrare finestre..’ e 
qualche cosa cadere a terri con tale tonfo cerne se 
un oggetto pesante piombasse giù... ^mpre però fiat 
lato posteriore della casa che riferisce a terreno palu- 
doso . . . una spedò di brughiera . senta chiusura 
di siepi 0 d'altro... per esser terreno incolto quasi* 
non appartenènte à persona'. Chiedendò la spiegazione' 
a Nonóra di tal' cosa* ella ibi rispondeva in modo come 
se Ignorasse di qtranto io le parlassi :• oppure attri- 
buiva ai micini che probabilmente aprivano la finestra 
per' gettar Aiori... chi sa che cosai Alla manieta degli 
abitami ’della sueida Marsiglia t ! Talché io diceva fra 
me ; Nonora può aver ragione ; a che tormentarmi la' 
testa con sospetti e diffidenze ? Pufè, èssendomi acca- 
duto di venire a casa più volte io un giorno senza 
mai rinvenirla , non potei a meno di concepire qual- 
che sospetto di gelosia. Nonora ebbe bello ripetermi 
essersi ella recata alla scuola di ballo... perchè con- 
'iene sappiate esser lei furente per ballare... io non 
le prestai fede; sospettai 'mi facesse le fusa torte. 
Volli persuadermi della verità ; avevo udito di’ certa' 
sonnambula, madamigella di Miemorto, che aveva fama 
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snervi dre coq precisione ciò.che.. agiste neUa giQC: 
nata precedente,. quanto avevate in tasca, ecif^.ipspm* 
ma rispondeva cose strMrdinar|e ed, inattese». 

Risolai d’andaria a consultare ; prima però dissi a. 
Nonora: ’ .... 

k .1, j %(»• i< 

« — Dovresti darmi una ciocca de’ tito^ bei capali. 

• — Per.(Ae fapi^? nti richiese, , . . 

> « — Un br^iaietto, cbe ppr|erai, al braceie. , 

Piacque , tal. pensiero a Nonopa, la qua^e U giorno 
dopo consegnommi una. treccia de’ $u<M magniAci, ca* 
pegli cbe posi- in tasca e mi, recai, a trovare la spo* 
nambula. v . 

Ascendo ad un tem. piano di. una casipola. in pes- 
simo stato e cadente». Bussa ed una.donoioduola come 
-* ■ » « «• ♦ ** 

una nana si . presenta ad . aprinpi, L’aspebio di c<^i mi 
cagiona una sensazione, ancor disaggradevole t il suo 
modo tutto sciancato e.sgangherato, di procedere mi 
offre all’ idea l’ immagine, ^eUa fata... Urgelà... e fremo 
pensando come dessa avrebbe^ potnto impormi- come 
nella novella mistermsa,..^ ch’io la dovessi abbracciare, 
onde poi’ cangiarsi in. jujoa, vaga ondina..,, .ia^ brutta 
nana pulja m’iotpose però e contentandosi di mugolare 
una specie di grugnito, mi offre un frammento di cartone, 
sul quale sta scritto un numero ; .quale appunto si co- 
stuma negli abbonamenti dei bagni pubblici: io, cosi 
le favello : 

— « Che cosa sodo ? numeri del lotto ? non. ne 
voglio, non giuoco mai ! > Senza rispondermi verbo 
la nana apre una porta, mi spinge in una stanza .dove 
appena entrato men richiude dietro l’ uscio. 

Stavano accolte in quella molte persone;, la società 



Dìgitized by Google 



non potevAsi qualificare come elegante, ma piuttosto 
mista.* Si vedevano -pii) donne che uomini, e tutti 
quanti tenevano fralle mani un cartoncino pari al mio; 
«‘a chiaro ^me^si trovassero .colà tutti per lo stesso 
fine di. me, cioò aspettando il proprio oroscopo eia*' 
scwo la sua 'Volta. , - 

Aveva il numero undici , e mi fu duqpo attendere 
con pazienza:, ma d’alt^'a parte allorché si prova il 
male della. gelosia si ò capace di .sopportare qualun- 
que pena onde riescire nel proprio intento. Ebbi quindi 
il coraggio di ascoltare i' pettegolezzi di tutte quelle 
femmine. L’una veniva a consultare la sonnambula a 
proposito d'an fanciulle, che ad^uceva seco onde sa- 
pere se soffriva di vermicini un’ altra teneva seco 
una fanciulietta che. voleva far esplorare dalia sonnam- 
bula onde scorgere il perchè dessa tenesse sempre la 
bocca aperta e sporgendone ad ogn' istante, un palmo 
di lingua: ehi voleva una consulta pei dolori colici; 
altri per sapere se il proprio amante fosse, fedele, una 
desiderava conoscere chi le avesse sottratto un anello 
e due pendenti che serrava nel cassettone e non vi 
avea ritrovati... un’ altra, se poteva riespire feconda, e 
per quale causa il di lei marito non le • produceva 
figli. ^Totti parlavano ad un tratto, occupaudosi ognuno 
d’ascoltare il proprio e non l’altrui parlare; s’accor 
davano però in questo, che la sonnambula era dotata 
d’ una straordinaria chiaroveggenza per cui iudovioava 
il passato, prevedeva, Tavvenire. 

Si procedeva mtauto aU’appello successivo .dei numeri 
con tale sollecitudine da farmi sperare giungesse fra 
breve apche il mio ; chiamato infatti il numero nove, 



questi era talménte occupato a" parlare' col dieci , che^ 
io presone il posto m'introdussi in sua vece nei san<> 
uiario della sonnambula. ‘ i- 

Era dessa una femmina assai brutta,’ non*' più 
giovine, ed aveva un> fare pòco conciliarne/ dUM aspro! 
Mi domandò che cosa volessi; le esposi l’oggetto che 
colà ro’addqcQva , consegnandole la treccia di’‘capegli 

della mia Nonora. 

Madamigella prese la treccia', s’assiSe entro una seg- 
giola a bracciuoli e suenò il campanello.’ * ' 

Comparve in quella una giovine creola '^meticcia te- 
nente in capo un Madrùsso rósso legato a modo' che 
le sorgevano sul vertice della fronte come due corna 
appuntate e che sembrava minacciassero il cieló ; il 
color di noce della persona, il fazzoletto' in capo ed 
il 'bizzarro vestire contribuivano a darle' qualdie cosa 
di satanico e misterioso. ' • [ 

— Azaial dormi padrona! — proféri la sonnambula alla 
creola mettieeia. Questa incominciò per saltare’, sbal- 
zare ed agitarsi contorcendosi a modo ^ come sì ’veg- , 
gono nei balletti dei teatri , operarsi da coloro- ' chè 
rappresentano i mori africani. ' ‘ . ’-i . • 

Nel- mentre però dessa faceva quei modacci scorreva 
colle mani lungo la persona della sua padrona aH’uopó 
indormentarla , solamente ebe non solo 'v’impiegava 
le mani, ma puranco i piedi: talché questo' maneggio ' 
sembravamì dovesse riescire incomodo a dii lo ope- 
rava, e disaggradevole per colei che n’era 1* oggetto. 
Quando madamigella Mièmorte fu’ completamente ad- 
dormentata tenendosi sopra il ventre i capagli di me 
consegnati, la meticcia mi richiese acciò le formulassi 
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i« ÌDtenn»ga^iif peri» saa padróna. KàtunhneQtè io. 
dimandai sé la-tsià atnanUe mi era fèdéie. nel mentre 
mi si drizzavano i capegli ne11*aósia dbl 'i^é'spónSo. ' ' 
Ji.j_ TI Veggo la persona coi appartengono..?! cape- 
gii.» «he tengo sopra ilSeòoi: (^noil>romniicotn*èstendésse 
ben lodgi -il 'sebo..: 'tna ciò’ noti ìtìbòrta)??fca veggo .. 
dessa ora trovam eon un ^s^nore.f.**"dÌ foi^ ‘ cìnqù 
t*anni..'. tfiareostrottó;;! ma che possiede' oti óàlessè. . 
anzi nri' séiioibra,^ duó' Calessi;..’ cbe'tia'''nfps.«5i'a dispo- ‘ 
sizione della’ 8igtìora..: '^oni(amèbtÈ'*^ èbcchieré èd ài 
cavalli* Bada bene 'che non ha 'cosa che (iià' seduca 
le dònne qdanto i calessi..? ed àppuntó* ora la tua a-^ 
mante si lascia abbracciare^' dal slènoi^é 'dei calèssi,' 
cavalli e cocchiere... si lascia indurre ad andare as-' 
sieme aiof nei bosco èi'Boulógbè..‘ fé* una' camera 
di ristoratòVe... eleganté..: Il càojètìefel^'Vfèn timaodato... 
l’abbraccia' di* nuovo/.v’ non '^edò 'ptó nblla... ' qualche 
cosa me nè impedisce là*' vista ' ' 

—1 Ed io 'non veggo ’che^troimo? ^sclàtoaf’'— Pas?^^ 
siamo’ ora àd altra interrogazfòb'eV Che cosa fa la" mia' 
amantealla sera, quando ió ’nòn'ìni trovo' ió ' casa ?' ‘ 

— Accoglie «n'signbrè. ^ *l ' - ^ r ' ' 

Còlòi def calessi " ' - - ‘ X " 

• No y un' altro ‘che possiede ^lina beflìna ‘ èd * ii a 
americana. ‘ ^ ' •* 

. -Abf inio DÌO! sempre UóiiiìDi |il!‘óvvi8tt di car- 
rozze!... Allora' eh’ essa ràda O stare con un carròz- 
zajo, ne avrà a suo talento? ’ • ‘ ‘ ‘ 

'• — r carrozza! non sono ’pròvvedùti di cavalli; 'e* 
d'altronde dessi ne fanno comitlercio è non le offrono’ 

■ alle signore. ■ ’ - ‘v.-.. -■■•i , . . ■ 
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— , ConM^tot» U vostra ,ris{) 06 U..< signora della, 
berlina^ a deir: africana... o americana ebe sia... ò desso 
pure ramante 4i Nonora? 

— Certamente.- 

— , SpOTo che non vi sia piò altri i 

T- Aspetta.... veggo un. giovinetto dotato d’un cab... 
il , quale. pure. corteggia alla tua amante. . .. ^ 

7 - Per dincL. vi dev* esser un .«orso di carrozze in- 
nanzi, la. porta, di Nonera...- e come debbo. fare io onde 
sorprenderla con qualcnnò de’ suoi galanti? . 

-T*. Fapile cesa... facilissima... dessa fa assegnamento 
a coloro, in questa stessa sera... prima a acini della 
berlina... q,uindi a qnello del calesse-. • poi all’ altro 
del cab. 

-7- Coma?, gli accoglie tutti, ire ad un punto ? 

— No: al gionger^deU’uDo, asconde l'altro!. 

— * Obt ma coiei è peggiore della torre di Nesle/ 

. — Tu devi collocarti questa- sera - alle undici ore 
dietro casa tua,, e vedrai, eschre gli amanti dalla fine- 
stra che riesce sul . terrano - pantancrao , essendo quella 
la via, che pigliano allorché tu ti rincasi. . 

Lascio a voi il giudicare, .p^signwri, che cosa av- 
venne di me a tate annunzio. Pure ebbi "forza per 
dissimulare lo 24ato deiranirao mio a Nonora, la quale 
in quel dì sembrommi ancor più calma del consueto. 

Escii nella . sera, qual di costume, ' annunciandole 
come non sarei rientrato che molto -tardi; %ile undici 
ritornai appostandomi dietro la casa sol fangbiglio. 
Aveva già scòrta una, vettura davanti casa mia , non 
distinguendo però se fosse la berlina, il calesse 0 '1 caé. 

Aspettai per una buona mezz’ora... e poi ^cora 
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un’ et0TD«, , . ed . ìnfiDito.. . 

nò ;Ucapo usciva, djdU, filqestrar., .. Alla, perfine veggo 
UD vavieni di lumi.., m’accoat»,.: si schiude un vero- 
ne... riaUp U Qa&o..«,ppofv, piomba ip» (àccia il 
contenoto d*un vas<^.. IMedisionel... .Era ‘tutm infra- 
diciato..,..e, mQU(^..(ttripso... .fuor di me—igrido come 
un energumeno e bestemmio come un turco... allora 
sepàb-^ A I « dilli... al ladro... al Ladro • 

poi un,ilat|arf| di;Capi, .i quaU..si avventano dalla mìa 
parte. La^^ db a.jamhe, seinon, ohe, non .^vedendo dove 
ìq m’ andassirmi trovo frammezio ad una poponaja... 
sdrucciolo e cado, sopra una campana di vePro , che , 
come sapete, esser, If uso dei giardinieri ed.ortolani di 
sovrapporre ai poponi... i frantumi di vetro mi feri- 
seopo... pcucisamenta nella< parte, del corpo sulla quale 
è costane lo assidersi. fiUnelto grida ejainenti orri- 
bili, un eolUvatore, di quei terreni, arriva..*, desso è 
scortato dai rispettivi cani... era. il ^ proprietario dei 
poponi: mi .orede.,per, no ladro e. vuol, arrestarmi. Non 
è seoaa grave fatica, epe;. giungo a persuaderlo com’io 
non sia. che up, geloso: alla. fine. mi lascia andare, 
dopo 0 ^. gli ho però{ sborsato Jl. prezzo .dei guasti 
commessi. R)ionU'o.,in, casa zoppicante , malconcio ed 
esalante un- odore, tpti’altra. cbe fragrante. La mia 
amant^sba^r4el|.a dalle risg.yeggendomi in quello stato. 
Io le faqcioi una, scena, • dichiarandole sapermi tutto 
sul suo conto, e che può andarsene in quale dei veì 
coli crederà meglio di coloro , eh’ essa accoglie dande- 
stinamente e vituperosamente. Nonora richiedemi la 
dilucidazione di quanto dessa tpretepde non intendere, 
lo le racconto la storia della sonnambula e quante 
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m’ ba dessa ìDdfcato per Ulo ■é'-^er'^ seglio.'' Crederete* 
forse che colei ne rimanesse confusa "'ed aVViUtói? Oh f* 
le donne! non ‘si’ lasciano mai sopraffare dalla verità.U' 
giammai f La mia amante anii non fa' che' aumentare 
le risa..:'’io la ingiurio maggiormente.;, ed'essa a-ri- * 
dere... Non 'trorahdo più epiteti che tastino, ''alla‘‘fioe-^ 
dessa' si calma e mi dice: • : • £; 

• — Arturo mio!' Tu sei il re dégl’ imbecilli, mentre' 
quando ti corsegnai i capagli non mi* cad^ pur io 
pensièro di tagliarne unà treccia 'de' miei, ma'sibbene' 
essendomi recata nella giornata fstessa' presso oha mia’ 
amica, la quale appunto allora' "stava pettinai^osi...’ 
ed avendo colei i capegU qtiasi identici a* miei , la ’ 
pregai regalarmene una treccia, che fu quella' a* voi 
consegnata facendovi créderla de’ iniei capegli.' Se poi 
i segreti deir amica ‘mia furono quali vi partecipò la * 
sonnambula, non avete che méttervi a spiarla alla sua* 
posta e ve ne pèrsóaderete; ’ ’ '• ’* 

Giudicate dei!a‘'mfa gioja' allorché seppi come No* 
nora non m’ avesse consegnati i suoi capeglH Caddi 
a' suol piedi... e andai a purgarmi dal éudiciulne.’ Dessa' 
mi applicò compresse sulle patii feritè, e dopo d’allora 
non fui piò così bestia dal Sospettar gelosie.' 

— Ma la vettura che ‘ sfansiava alia porta di strada? 

— Nonora '* mi ' spiegò ** come colà attendesse' una 

signora che dimòra nella medesima casa,* la quale si 
reca di sovente a festa di ballo. ' ’ - * 

— Questa è dunque quella istoria che tu annun*' 
ziavi cosi spaventosa? *' 

' — Ma per me» la fu diffatti...' e di* cui porto àncora' 
le cicatrici... ; 
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«.. Tutto e^ò; DOD^, fa prova nò cootto nè . iOj favore 
al sonnambulismo, ^0 signori, e credo inv^.cbe Ar- 
turo si , è vertuto . prei)^re , spasso . di noi... ' . 

— Ah / signori... di grazia! - ' r 

. -T, AUa fine PPi* che avvenne , di spaventoso 
e terribile ?.. Un .vaso, che vi si. rovescia a sul viso, , ed 

. ‘ i* » ' .. . .1 ■ } 

uoa campana da popone, che n s’ impunta..» nel... 
posteriore ! i : _ 

; — s. Ma , pm;e tutto^ fiuanto raccontò la -, sonnambula 
appariva esser vero, mentre Nooora potè verificare che 
rpalmeotej’ amica. sua aveva tre amanti con carrozaa... 
me l'ha raccontato ella stessa. » , 

— Chi ?. la vostra amante ? ^ 

— Certamente I .. . . . . . 

— Bravo, berlingozzo miol Alla vostra volta, Achil- 
le , che ..oe avete promesso un’ istoria di sonnambuli - 
sme, racseQntatela,.se vi piace. i. ■ t . 

•— In quanto a me, non mi , farò a tessere racconti 

• ». • , . . < , 

straor/diiiarii .pè, spaventosi , ^ non^., porrò in campo una 
tesi cotanto e da si lungo tempo combattuta e con-, 
ttastata,.cio»è, se esista, o. no, il seimeinbulism*^ > 
chiaroveggenza , nemmeno, se questa si possa esercitare, 
col divulgare i segreti dell’ oltre muro, e oltre parete... 
mentre ove pur ciò avvenisse , si sarebbe a quest’ora 
scoperto^. un qualqhe tesoro sotterraneo, coss ebe non 
fu mai annuDziaia dai signori magnetici , ■ magiietiz-. 
zsDti e magnetizzati, e se prevedesse il futuro... Infine,, 
come mai gli addormèntatori s’accontentano dessi della 
mercede di. pochi franchi per seduta , quando potreb- 
bero ad ogni estrazione del lotto. buscarsi, per lo meno, 
un terno securo? , 







— È vero; ha ragionè — sclàntta il gloVIttè Greco ; 
io pure mi son fatto la medesima domanda ; ^tha af- 
iora da che altro oe intratterrete voi, relativo 'al ma- 
gnetismo ? ' - 

— Vi ìiarrerè la storia ’d' dn giovine il 'quale "era 
sonnambulo naturalmente' e senza saperlo. ' , 

— L'avete voi^'ccinoséiuto? • 

— Assai 1 

^ Sarà una bàja i susurra' Siaagria alforecchio di 
Arturo suo vicinò. ' vi. 

Questi aitovescia gli occhi, com'è suo stilej e risponde : 
— Poiché il conobbe ? ‘ •- . - 

In ogni caso, non importa t Preferisco una fa- 
voletta che mi diverta ad una storia che mi Hsluìcchi. 
— E cosi, AcbiHe? - i , —u - 

— i- 'Fra un ‘Istante ‘ soh di ritorno , 0 àignori.^ Cosi 
dicendo Rocheville s'alza ed éCcé dalla sàletta. ^ 

— Dove va? dimanda Sinagifa.' * 

— Non saprei f ^orse in 'tràbcia’’den'èroe‘ della 'sua 

storia.'' * ■ '*’ ' *■' ’* I ”Jr 

— Piuttosto'- vorrei credere che sia ■ ito ^a' cercare 

delle donne, soggiunse ‘Arturo? - - ;• .'...ni 

Sarebbe curiosa' ' che non tornasse ‘ più ; » ésclàma 
il Greco. *• 



-— Vedete utt ■' poco ' che "cosa vuoi dif ' la 'riputa- 
zione ; • aggiunge Altoérto’;' non pnò compiére ' atto ■ chi" 
di qudla* è provvisto senza che %li ’ sen attribuisca un ' 



significato’ ascoso.' ‘ ’ ' * 

Dopo qualche istante Achille' ritorna solò' e rimet- 
tendosi al peste 'ttcomiUCià : ’• ' 

— State ora ad udire ciò che accadde ad Anastasio 






Trottio. 
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CAPITOLO VI. 

t • « 

Il eavallere 



Anastasio Trottin era uomo dedito fin dalla t>iù' te- 
nera infanzia alla passione de’ cavalli. A sei anni non 
amava nei balocchi !clie i cavallini di legno,' e quando 
i suol parenti gliene comperavano atti a potérci caval- 
care, ‘egli ne usava finché fossero infranti. 

Un poéo più tardi, allorché i >sool Stessi parenti lo 
menavano al passeggio , o in qualche fièra, egli non 
gustava alcun altro divertimento fuon^è quello degli 
annelli da infilarsi sui così detti cavalli da giostra. B 
se lo conducevano ai teatro, egli pregava fosse il circo 
Franconi, ora circo > Olimpo o Ippodromo: in poche 
parole sembrava nato per essere perfetto cavalratore; 
dove aveva assunto poi tale trasporto Ippico? Nessuno' 
poteva spiovilo , mentre suo padre era un modesto 
impiegato, che in vita sua n>n era’mii asceso sopra 
un solo cavallo sua madre -non s’era mai abbigliata 
del costumo d'aniazzone, e perfino d'Un asiuo si" spa- 
ventava se lo vedeva a fareatti o oiqiriaole ;^d'altronde 
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la saggezza di madama Trottiti non lasciava luogo a 
dubitare di sua condotta... aggiungendo che dessa era 
assai brutta. 

Ma perchè ora vorremmo noi cercare le cause e le 
origini dei fatti che ci cadono sott’ occhi, perché non 
li comprendiamo, nè da qual cosa possano venire ori- 
ginati ? Natura sempre ‘bizzarra ne’ suoi procedimenti 
non ne permette d’ investigate i suoi segreti ; ho co- 
nosciuto infatté^nn iato'^ehe voleva assolutamente in- 
dagare il perchè i granchi son verdi vivi e divengono 
rossi ixitti ; egli è morto senza scoprine il segreto, as- 
sicurandosi da molti come il dolore provatone perciò 
gli abbia abbieviata la vita. Sventuratamente pel gio- 
vine Trottin, i,,suoi.genitpri, dotati di scarsissimi mezzi 
di fortuna non poterono ^Incoraggiare^,! gusti cavalle- 
reschi dei loro figlio, ìi quale mandarono, alle scuole 
pubbliche, ma nop alia scuola d'qquitazioiie. Ne tecero 
un onesto in^piegatuccip. bensì,, ma ^ non, nnp scudiero, 
sotto il, pretesto cbp per andar^ al proprio ufficio non 
aveva.d’ uojM) di conoscenza , d’ equitazionn , staotechè 
d’ ordiparip, cotesti , signori -, impilati jProoMioQp pede- 
stramen(e. j ^ ./,•«. , . , ^ 

Ciò però, che ancor, non diasi , , si p, che ,.dDastasio' 
Trottin, oltre il trasporto per. Tequitaaione, era affouo 
da sonnambulismo : Tupa cósg non ppdtrqsu colTaltra; 
ed il.,soaoambulismp , talvolta soccorjw. in molti casi. 
Tuttociò che risveglia il soprannaturale produce molto 

impero sul comune delle gqoti. ' . . ^ - 

, Nell’età la più. infantile, .il. picoolo Trottin sognando 
parlava, cosa d’altronde non affitto, comune nè gene- 
rale,. sebbene .. avvenga ; a talvolta *ei se ' la discorreva 
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ad alta voce taliQ.eote che suo padre, 'dormendo in 
pn»sim|tà 4elU sua c^era ed a cui cotesto rumore 
ùjterxompeva il sonno , alzavasi e recavasi nel più 
seipplice vestiario notturno ad amministrare correzioni 
stringenti al /anciulletto che ^estavasi tutto spaventato 
e sorpreso 4i Utle Immeritato trattamento. 

Checché np sia, il giovine Trottin fatto più adulto, 
non solo non liceveva più le correzioni tiranniche ed 
indebite dell’ ingiusto suo genitore , ma ancora vi ag- 
giungeva lo alzarsi da letto e passeggiare per la ca- 
meta, aprendo |e porte e scorrendo le altre stanze 
deirappturlaroenU). 

Allorché il giovine Trottin venne ammesso alle pa- 
cifiche occupazioni deir ufficio, diminuì notevolmente 
di q,ueirimpepfeZiione notturna, col rimanersi tranquillo 
nel suo Jeuo. 

Il tempo , gran medico e consolatore di tante ma- 
lattie e di triboli, aveva raffreddati ed affievoliti i sensi 
e l'esaljii^ione del giovinetto... 

Ed ora che conoscete tale specialità del nostro Ana- 
stasio, ,(a mesjtieri sappiate siccome costui essendo stato 
promos^ ad impiego ^in un ministero, prese a di- 
morare nel ' quartiere dei Campi Elisi , vicino alla 
barriera della Stella, località, a dir vero, alquanto lon- 
tana dal sobborgo di San Germano, dgy’era il mini- 
stero cui egli era addetto, se doq che si os^rva ge- 
neralmente come gl’ impiegati attaccati alla burocrazia 
preferiscoDO dimorare lungi dal proprio ufficio , non 
loss’altro, onde passeggiare prima e dopp le lunghe e 
noiose ore trascorse nella loro sedentar^ia occupazione. 

,£ d'altra parte un secondo motivo aveva spinto 
La* Paiude d’Auteuil. Yol. II. 6 
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Anastasio à recarsi ad abitare questa bella parte di 
Parigi, quello, cioè, che ad ogni istante del giorno si 
vedono passare da colà cavalli e cavalieri, il che ad- 
dimostra come la ippica passione non si fosse peranco 
estinta nel cuore di Trottin , tanto più eh' egli non 
l’aveva giammai soddisfatta; e tutto il mondo sa come 
per calmare una passione non vi ba che abbeverar- 
sene a sazietà, laddove le latenti riescono le più du- 
revoli. 

Vi maraviglierete forse che una volta padrone di sè, 
costui non si fosse qualche fiata accordato il piacere 
di una cavalcata, mediante una tenue retribuzione ai 
noleggiatori di cavalli da sella. 

Ma, oibò ! non era già sopra tali destrieri che Ana- 
stasio Trottin ambiva galoppare; egli amava i nobili 
cavalli di puro sangue , abborrendo le inguidalescate 
rozze: ammirava un bel leardo, o andaluso- di buona 
razza, o arabo all’ambio fiero, raccolto, dal garretto 
nervoso ed asciutto, dalla criniera folta e volteggiante; 
non ambendosi da esso raggiungere alla felicità del 
commesso di negozio , il quale si addimostra tutto 
tronfio ed orgoglioso allorché giunge a cavalcare un 
rozzone di nolo, ne’ giorni festivi, o nell’ore carpite al 
suo commercio. 

Allorquando scorgeva il cavaliere lanciarsi nello spa- 
zio facendo volar nubi di polverio , quando appena 
scerneva i piedi del destriero lievissimi e risuonanti sul 
terreno che scorreva rapidissimo, come non poggianti 
il suolo... oh ! allora desso accompagnava cogli occhi 
cavallo e cavaliero fin dove poteva ravvisarne Timma- 
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gioe, r ombra lontana ... ed emettendo un sospirone 
si diceta : » 

— Quello si chiama un vero cavallo t... Ah / sento 
che se vi montassi sopra io non mi arresterei più! 

' Anastasio Trottin aveva presa abitazione allato di 
ona elegante casa signorile, il proprietario della quale 
possiedeva superbi cavalli nella scuderia. 

' Apparteneva tale casa ad un signor conte , di cui 
mi permetterete tacere il nome e cognome; egli non 
era più giovanissimo, anzi progrediva nell’ età matu- 
ra, però lo si rilevava bell-uomo tuttora, ed appar- 
teneva- alta classe eletta che chiamasi comunemente di 
buon tuono; vestiva elegante senza ridicolo sfarzo 
provincialesco o bottegajo, era rinomato per la ric- 
chezza degli equipaggi e dei cavalli , qualche anno 
prima lo si citava altresì pei suoi trionfi e .conquiste 
nel regno d’ amore , altrettanto però andava dimi- 
nnendo da questa parte , altrettanto sforzavasi guada- 
gnare dall’ altra che rilevasi por fatto di riputazione 
d’uomo ricco ed elegante. . 

Cavalcava a maraviglia e graziosamente , il qual 
pregio, non può togliere l’età ad ; abile cavalcatore; 
ioolire desso contava cavalli da corsa che gli avevano 
guadagnati premj di scommesse e di steeple chasse ; 

10 quest’ ultimo' caso non mancava mai di mantenere 

11 suo favorito andaluso , eh’ egli appellava Cervo vo- 
lante, e con cui raramente mancava di giungere il 
primo nelle lizze a' correre. Era insomraa un vero 
cavaliere, in tutta 1’ estensione, della parola, e quale 
oggidì si vuole' definire l’ uomo di bel mondo , il .vero 
lion. 




A fianco adunque della ricca e sontuosa abitazione 
aristocratica sorgeva la modesta in cui albergava il 
nostro Anastasio, componendosi questa di due stan* 
zuccie neile mansanle; dominava il modesto impie* 
gato di colà una magnifica visto, giacché da una fine- 
stra poteva estendere .rocchio tutto il luogo dall’ allea 
dei Campi Elisi dove scorgeva a bell’agio galoppare, 
caracollare i cavalieri, la vista dei quaU gli cagiona- 
vano il più grande piacere, ed insieme il ' più acuto 
cordoglio , r una cosa non andando guari disgiunto 
dall’altra in questo mondacelo... perciò il giovine Ana- 
stasio s’accontentava, di accogliere tali* due • avverse 
sensazioni... e trovarsene pago. < . 

L’ altra sua finestra riesciva suH’arapio cortile della 
magione dei conte , che da un lato chiudeva una lunga 
griglia di ferro, e dall’altro stendevasi nelle scuderie. 
Alia mattina il palafreniere apriva il portone delle 
stalle, quindi Anastasio Trottin -poteva 'tocilmente 
scernere nell' interno occupato da ciascun cavallo. 
Egualmente vedeva i mozzi di stalla stregghiare e for- 
bire i destrieri , e dove i faoU accomodavano le selle 
de' cavalli, e quando ripulivano gli algenti e gli aeeiaj 
rendendoli tersi e lucenti. Egli non ne perdeva un 
jota; sembrava divorar ogni <»sa colla vista;- «veva 
talmente contratto l’abitudine delle ore e delle Everse 
particolarità ' Inerenti a quegli, ufftcj. che-avr^be po- 
tuto sopperire egli stesso aU'opera di palafreniere, .sa- 
pendo dove ogni cosa giacesse ed a che uso .più det- 
tagliato valesse. Fra tutti i cavalli però Cerm-volante 
aveva attirata raltenzione speciale e l’ammirazione del 
nostro amatore di cavalli; il fiero collo e il superbo 
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IffoppoDe dell’ animale , il fuoco che sembravagli 
uscisse dalle nane! , allorché il . suo sigoore vi mon- 
tava sopra , r ambio misurato de’ passi , lo scorrevole 
tratto, il galoppo brillante' e raccolto , le capriuole , 
le eorvette, i : trapassi , tutto eccitava al sommo l’amr 
mirazione e. entusiasmo deiratteoto osservatore, del- 
r entusiasta ippofllo. E non di rado accadeva che 
quando bardavasi Cervo-volante, Anastasio attardava 
l’ora del suo impiego onde compiacersi della veduta 
del nobile cavaliere a partire sul fiero palafreno se- 
guitandolo coir occhio finché il poteva... e quando 
dileguato si 'era dalla sua vista, allora mesto e scon - 
solato il giovine si poneva la via fra gambe per alla 
volta del suo ministero, dolendosi il poveretto non 
essere un centauro. Certamente i avrebbe d^ìderato lo 
sciagurato Trottin poter essere uno di que’ tali mostri 
della Tessaglia , nati , come ben saprete , da lesione e 
da una nuvola , che messer Giove aveva sostituita alla 
propria moglie , madonna Giunone, e ciò per evitarsi 
di recare sul capo l’armatura cervina , e stantechè la 
sua sposa in quel momento dovette incombere ad altra 
faccenda / Ahi se i signori mariti d’oggìdi sapessero 
adoperare di simiglianti scambietti , quali usava mes- 
ser Giove, che fra parentesi era un marito poco, ben 
poco fedele , oh I che si che vedrebbonsi i seduttori 
nostri molto scornati, laddove non si trovano ai di 
nostri che mariti... incoronati. Prodigi della mitologia, 
perchè non esistete voi in realtà ? Che bella cosa , 
per esempio, il trovarsi in un bosco zeppo di ninfe, 
driadi , anadriadi e najadi... anche a costo di abbat- 
tersi di tempo in tempo coi pilosi fauni e satiri* Tono. 
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in compenso all’ altro. E poi che piacere non sarebbe 
quello di sedurre la propria bella col potersi meta* 
morfosare in fiore, in' bestia, in cigno, in pioggia 
d’oro!... In quanto a quest’ultima prerogativa la* è la 
sola che. ci è rimasta; è Tonico talismano trasmessoci 
dalla mitologia. Perdonatemi la digressione e ritor- 
niamo a bomba. 

Eccoci dunque ben luoge da Anastasio Trottio, il 
quale non potevasi cambiare in pioggia d’ oro per sod- 
disfare a’ suoi piaceri equestri, ma che un di, dopo 
l’ora del suo ufficio, s'abbattè nel suo vicino di, casa, 
il conte, cavalcando Cervo volante, il qoale sen ritor- 
nava dalla passeggiata del bosco assieme a diversi 
altri cavalieri. 

Non eraglisi mai mostrato il bell’ andalu.«o cotanto 
t)ello e fiero nel suo nobile incesso. Sembrava che 
que’ cavalieri avessero fra loro scommesso a chi primo 
correndo avrebbe toccato il palazzotto del conte. Quando 
alT improvvista ecco una carriuola trascinata da un 
umile e modesto somarello che attraversava la calpe- 
stata e trovasi opporsi alla passata del conte, perocché 
da entrambi i lati correvano i cavalieri suoi compa- 
gni; ma il messere montava Cerco-volante, 'quindi non 
aveva a temere |di -frapposto ostacolo; perciò dando 
di sprone al nobil corridore gli solleva la briglia, 
Tanimale conosce e intende la volontà del suo signore, 
si slancia ed eccoti carriuola, asino ed uomo oltre- 
passati al volo... Gli altri cavalieri ed alcuni passag- 
gieri che avevano fatta sosta non possono trattener.i^i 
dalTirrompere in fragorosi applausi collo sbatter le mani. 

Trottin, il quale a caso era stato testimonio di tale 
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arditi8&ÌQi0 .-maneggio t ne dimora luUo sbalordito, 
quasi impietrato d'ammirazione; avrebbe voluto urlare ^ 
un enorme bravo , ma la bocca sembra rifiutisi di 
spalancarsi ; avrebbe .voluto sbatter le palme , ma le 
Iffaccia sono prostese in aria come le ali d’un mulino 
a vento. io tempo di.bonaccia; già cavalli e cavalieri 
gli son lungi ed esso rimane tuttavia estatico al luogo, 
medesimo ,dove ^pare^e’ siavi immaturo... . o cangiato 
nella statua diesale come la moglie , dell’ incestuoso 
Lotb, di biblica memoria! ... < 

Anastasio procede alla .fine pel suo pranzetto dal 
ristoratore presso cui è solito recarsi; talmente è ri- 
masto stordito di ciò che gli accadde vedere da non 
poter cessare dal pensarvi di continuo ; laonde, invece 
di comandare una bifteck, ordina un cavallo in umido, 
e per minestra un andai uso, .all’erbe, e per frutta una 
sella inglese. Fortunatamente che il cameriere lo co- 
nosce e suppone -le siano quelle frasi dette per giuoco 
e di dialetto d’ippodromo. , 

II, giovine rincasa; fa^per leggere, scrivere, incom- 
bere a cose sue... tutto gli riesce impossibile; sempre 
il cavallo che oltrepassava a slancio la carriuola ha 
fiso io mente, uè può smarrirglisi dagli .occhi ; onde 
trovar calma all’agitazione dei nervi tanto .^energica- 
mente .commossi, il giovine si decide di porsi a letto 
e cercare nel sonno l’ obblio degli avvenimenti della 
giornata, v • 

S'addormenta ; ma il suo sonno, dopo essere stato 
profondo e pesante, diviene agitato e tormentoso ; sia 
effetto d’un sogno, e sia tisultamento deH’impressionc 
profonda che provò nel corso della giornata, il son- 
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DambuUsfflo , che da lungo tempo non lo avi^ «eii* 
dominato , si risveglia ad un tratto in lui in modo 
straordinario. 

S’alza automaticamente, veste i calzoni, un paiieiot- 
to, pone gii stivali, e senza altro indossare, cioè nè 
abito nò sopraveste, esce dalia camera, scende le scale, 
arriva alla porta di casa, la quale si apre al di den- 
tro mediante una molla nota soltanto agl' inquilini 
dell'abitazione; la rimuove, roselo si schiude ed ec- 
cotelo per istrada; si dirige al vicino palazzotto e 
suona al campanello del cancello di ferro d’entrata. 

Il guardaportone era uso ad aprire ad ogni not- 
turna scampanellata senza disagiarsi da letto, essendo i 
pochi gli abitanti di queiredtficio onde aver bisógno 
di esaminarli ad uno ad uno allorché dessi rientra- 
vano. Perciò tira la fune, il sonnambulo, si àpre il 
cancello , che colui lascia aperto spalancato , è diriz- 
zandosi verso il cortile procede difilato alla scuderia. 
Non esita un istante a dar di piglio alla chiave ap- 
pesa ad un chiodo in un ripostiglio incavato nel muro. 
Apre r u»^ della stalla e senza errare va a staccare 
degli arpioni la sella, il morso e le briglie di Cervo 
volante, accostandosi ^quindi al superbo cavallo lo pi- 
glia per la cavezza, gli fa svolta e lo insella. 

In breve ogni cosa è fatta ; Anastasio non ha preso 
alcun abbaglio, sebbene fi più profondo buio regni 
nella scuderia ; ma convien dire sieno i sonnambuli 
nittalopi vedendovi di nottetempo quanto i sotti ed i 
gatti. 

Appena il cavallo è perfettamente sellato e gnernito, 
Anastasio vi si slancia sopra colla medesima agilità e 
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la d’un (Ukvaldàtore dell' Ip{lodromo, e premendo 
eoÙe ginocchia lo dirige ftior deU’edifizio. 

Si avvia verso i Campi Biisi, il cavaliere addormito 
fa svolùl diàl lato dell’ Ateo. del trionfo, e stimolando 
^ la sna cavalcatura col polpaccio , colle ginocchia, col 
tallone ó' Colla iiano , con quel tatto e maestria tutta 
propria degli scudim*! i più perfetti, lo costringe a par- 
tire d’ùùr tempo di galoppo serrato , il quale ben prè- 
sto si eambià in cafriéra spiegata ; sembra che voli... 
rocchio appena potrebbe scemerlo di continuo, se non 
come otta linee che si dilegua nell' orizzonte ; sembra 
un iSarfarello che elèggi , uhà fantastica apparizione... 
le spettro deir amante di Eleonora (non però quella 
dell'amico Arturo) che ripete alla èua bella 



Corron rapidi gli estinti/ 



Il cavalière sonnambulo ha ben presto oltrepassata 
la barriera e vola sulla strada di Neuilly. Lasciando 
andare il cavallo alla sua abituale usanza rientra dalla 
parte del bosco di Boulogne ; Cervo volante piglia i! 
viale di Madrid ; eccitato dal suo cavaliero straordi 
nario iò brevi minuti vi è giunto a capo. Non sost 
giammai, galoppa e corre... o per dir meglio, vola! 

' Impiegate dtie ore in tal modo onde percorre 
tatto quanto il bosCo di boulogne , si è uscito d; 
pòrta Maillot e riprende la via delia città; ultrep; 
rapidissimarnentè la barriera senza arrestarsi alla 
gana, i commessi avrebbero veduto come un’omb 
trascorrere, un’apparizione d’uomo a cavallo, ma 
tanto rapida e veloce da non essersi potuti dar i 
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e quella fosse realmente una illusione o una jrealtà! 

I (»ncello è ancora aperto, Anastasio s’ innoUra , ri'.^ 
conduce il destriero alla scuderia, gli cava la barda- 
ora, le briglie , ogni cosa rimette a suo luogo , rio-, 
chiude l’uscio della stalla , esce dalla casa , tirandosi 
ippresso il cancello, rientra nella propria abitazione . 
ìsceode sulla mansarda , si spoglia , si pone nuova-, 
niente a giacere, ed il mattino dopo si sveglia com- 
pletamente ignaro e dimentico di quanto ha nella notte 
operato. 

L’ indomane il conte aveva fatta la posta con alcuni 
suoi amici per una partita di piacere a cavallo a 
Fleury, a Meudon sino a Versailles, quindi far ritorno. 
dalla parte di San Claudio. 

Il conte ha ordinato d’ insellare Cervo volante divi- 
sando trascorrere e lasciarsi dietro i suoi compagni di 
cavalcata. 

Ma questa volta, cosa straordinaria, è Cervo volante 
che è rimasto addietro agli altri cavalli, nonostante gli 
impulsi ed eccitamenti del cavaliere, il quale meravi- 
gliatosene, dice fra sè : . . 

— Che cosa è questo mai ?... fa d’ uopo Cervo^ vo- 
lante abbia qualche malore,... o non abbia avuta l’or; 
dinaria sua razione ! Lo lascierò per qualche giorno 
in riposo, e spero in breve poter riguadagnargli il 
vanto, che oggi gli è venuto meno.. . , 

Per tre giorni difatti il suo padrone il lascia ripo- 
sare, raccomandandob caldamente al suo palafraniere 
acciò ne serbi massima cura, non dubitando conscio 
rimetterlo nel primitivo assetto. 
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tfVse il signor conte non montava più Cervo «o* 
lente qualcun altro lo cavalcava invece sua. 

Dopo la prima corsa notturna, Anastasio Trotlin si 
alrava costantemente, sempre in isUto di sonnambuli- 
smo, alle due ore dopo la mezza notte, e come la 
prima volta in camicia, coi pantaloni , panciotto e sti- 
vali esciva di casa, trasferivasi al palazzotto, traeva 
Cervo volante dalla scuderia, lo insellava e bardava e 
correva come d’ ordinario a crepapancia per due ore 
continue nel bosco di Boulogne; poi ritornava e rimet- 
teva a luogo cavallo e bardatura, ascendeva nella sua 
camera e continuava a dormire come se nulla fosse 
accaduto. 

Le due ore di corsa precipitosa stancavano oltre- 
modo il bell’ andaluso , e maggiormente puranco di 
qaanto avrebbe potuto causargli una corsa eguale 
fatta in pieno giorno ; imperocché, qual già dissi, esso 
era montato dal sonnanbulo che lo guidava con tal 
maestria e scienza ippica da disgradarne il primo 
scudiere d’Europa ; talché il palafreno andaluso non 
che galoppare trasvolàva nello spazio ; la sua corsa 
sembrava una mistica evoluzione di fantastica appari- 
zione; avreste detto, se l’aveste veduto, come Cervo 
volante fosse conscio a sè stesso d’aver sopra non un 
comune cavalcatore, ma bensi un essere superiore, la 
cui magica volontà influiva a somministrargli ale 
piucchè gambe veloci e rapide. 

Trascorsi i tre giorni di riposo accordati dal conte 
al suo cavallo , quegli avendo stabilita una corsa al 
pallio e fissata una scommessa in favore di Cervo 
volante di cento napoleoni d’oro, ha fatto insellare il 
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corridore su cui v* ascende eoo quella certezza d^uu 
padrone intimameote persuaso di vedersi corrisposto 
nella sua aspettativa dal nobile animale. 

11 pallio a correre consisteva a pervenire in un 
breve tempo dato a Courbevolie. ■ • 

Esciti appena dalla barriera , e dato il segno, i ca^^^ 
valieri partono... ma lunge dall'essere vincitore, Cervo 
volante arriva l’ ultimo, e vi giunge in uno stato affa- 
ticato e franto aU’estremo. < 

il conte n’è furioso per lo dispetto e per la umi- 
liazione: io primo luogo per iscorgere come il suo ca- 
vallo venne oltrepassato dagli altri, in secondo per 
aver perduta la scommessa. 

Ritornato io casa si fa a sgridare fortemente il suo 
palafreniero , il cocchiere, i mozzi di stalla, iosomma 
non tralascia di redarguire tutti i famigliari con tèr- 
mini e modi ingiuriosi, minacciandoli di cacciarli via 
dal servizio; ordina quindi si chiami il veterinario, il 
maniscalco, il cavallerizzo, fa appello a' suoi amici 
amatori e dilettanti di cavalli, consulta ognuno, or- 
dina visite, e mostra a tutti Cervo votante cbiedendò' 
parere ed avviso; quando si avesse fede celle malie 
e nei sortilegi, il conte supporrebbe quasi non fosse 
stata gettata sul cavallo la iettatura. 

Frattanto incominciavasi a buccinare come nel bosco 
di Boulogne e ne’ suoi dintorni apparisse di notte 
tempo un cavallo col cavaliere trascorrenti con ispa- 
ventevole rapidità e senza mai prender riposo. 

Alla barriera i commessi avevano più volte tentato 
d’arrestare il corridore senza mai riuscire nell’intento: 
una notte, frall’altre, il nostro sonnambulo aveva* tra- 
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svolalo sopra due gabellieri i quali s’erano collocati a 
modo d’ impedirgli il passo ; per cui dopo d' allora 
i messeri del dazio si apparta vaco prootameute allor* 
cbè seotivauo approssimarsi il notturuo galoppatore. 

D’altroode T abbigliamento del cavaliere prestavasi 
singolarmente a quel meraviglioso e sopr.^nnaturale , 
di cui il volgo suole colorire e rivestire ogni cosa che 
si presenta fuor del comune ed usitato; talché le fem- 
minette susurravano fra loro : c esser quello un fan- 
lasffla che correva al pallio in tempo di notte * 1 
commessi della gabella appoggiavano quella diceria 
onde scusare la loro imperizia per non potere arre- 
stare nell’ entrata ed escila dalla città il notturno 
cavaliere. 

.Le persone di senno la ragionavano invece così: 

< esser colui un famoso contrabbandiere, o un amante 
in corsa d'avventura : e netr uno come nell’atro caso 
non voler egli essere riconosciuto e sorpreso; » comun- 
que fosse però la faccenda, doversi convenire com’egli 
conducesse il proprio • cavallo io un . modo cotanto, 
straordinario e sm’preoddote da potere .sfidare i primi 
scudieri delle quattro parti del mondo... non annore- 
randesi la quinta per ignorar dessi se colà tro.vassersi 
cavalli, cavalieri e corse al pallio. 

Tali scalpori giunsero fiao alle orecchie del conte, il 
quale mostravasi sempre lotto fradicio per. la stizza 
provata; per A’ ultima sconfitta toccata al suo favorito, 
andaluso, di cui quasi era determinato a disfarsene, 
arrovellandosi il cervello sulle cagioni che in siffatto 
modo avevano tolto a Cervo volante la sua naturale 
velooità primitiva. 
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Da principio il conte non aveva prestata mente nè 
fede alle baje del fantasma e del corridore diabolico 
jhe percorreva il bosco di Boulogne per ogni dove. 

Poi un’ideale colpì, ed essendosi informato .deU’ora 
precisa in cui il cavalcatore ed il destriero soleva pas- 
sare, chiamò a sè il palafreniere e cosi gli parlò; 

— In questa notte non andrai a letto, ed invece 
starai in guardia presso la scuderia vegliando ed in- 
vigilando a quanto ivi- accade; qualunque cosa tu. vegga 
non far rumore, nè opporti menomamente ; vieni sol- 
tanto a prevenirmene. 

Il servo eseguì gli ordini del suo padrone ; a due 
ore e qualche minuto vide, sebbene fosse notte abbu- 
iata ed annebbiata, giungere Anastasio Trottin sempre 
in camicia: il primo si gittò a dirittura in ginocchio 
non dubitando guari esser quella un’ apparizione .del- 
l'altro mondo; videlo, adunque, riporre sul dorso di 
Cervo volante la sella, apporgli le briglie, ascendervi 
sopra ed involarsi. 

Il palafroniero non Urdò recarsi dal conte, e con 
voce ancora malferma per lo spavento, gli disse: 

— Aveva ben ragione ella, o signor conte, quando 
supponeva fosse Cervo volante il cavallo misterioso 
che operava quelle notturne gite; è proprio il di lei 
andaluso favorito che lo spettro del bosco di Boulogne 
sceglie a sua cavalcatura , e di cui alle due ore di 
mattino ne inforca gli arcioni... l’ ho realmente veduto 
cogli occhi miei.'., egli lo ha insellato, nè più nè meno, 
come io stesso avrei potuto fare... Ohi egli non ha 
preso abbaglio sul posto d’ alcun oggetto... e' pareva 
vedesse come a giorno chiaro... cosi il morso >‘kt bri* 
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glia.'..' la sella... ciò che prova alfe videnza esser quello 
DD fantasima, essendovi bujo nella scuderia quanto 
credo sarà nella bocca dell’ inferno. È partito... an- 
dando come il vento . . . rapido quale un lampo . . . 
Ora intendo il perchè questa povera bestia non ha più 
vigore di giorno nelle gambe dopo quel rude lavoro 
della notte I sembrando, a mio credere, che non sieno 
meno di tre settimane che il diavolo , o chi per lui , 
lo monti. Ah I signore t non v’ ha più mezzo a cavarne 
risorsa di quel povero animale! Ella può dargli un 
addio... gli è stregato/... lo quanto a me noi monterei 
più per tutto l’oro del mondo, essendomi certo m' ar- 
riverebbe disgrazia, se ’l facessi. 

Il conte, che non prestava fede alcuna nel fantasmi, 
ma d’ altra parte doveva convenire esservi sotto tutto 
ciò un mistero, di cui voleva venirne in chiaro, s’alzò 
da Ietto e portatosi nella scuderia pensò frasò; 

— Quanto v’ ha di positivo si è che il cavaliere 
non è punto un ladro , mentre ogni giorno Cervo 
volante si trova nella stalla. Perciò vedrollo ben io a 
ritornare. Il conte ordina al palafreniere d’irsene a let- 
to, ed ha la sofferenza di aspettare il ritorno del suo 
andaluso. 

Scoccavano i quattro rintocchi, quando un lontano 
-galoppo si fa udire; il conte si pone ad oregliare; il 
battere regolare dei piedi dei cavallo nei due tempi 
di galoppo si approssima , e tanto rapidamente si av- 
vicina da risentirne il conte quasi un subitaneo sbi- 
gottimento, sembrandogli impossibile che uomo possa' 
tenersi sovra un animale che cotanto disperatamente 
precipiti. , 
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Vergogoav^sj pofò ceduto momeptaneameate 

ad yp sppMlp^DU) di d^pplezia quaodo arriva il ca». 
vaiiere e fa sosta naoti il capcello del palazzotto. 

Il copte stavaaepp io disparte, siccome colui che 
vuol speculare senaa essere ravvisato, igoofandosi 4^^ 
esso come quegli che conduceva il cavallo oon poteva 
vederlo, nè. tampoco sapere ch’ali colà si trovasse. , 
Dopo d’avere scòrto Trottip ricondurre il palafreno 
al suo posto ed aver ogni arnese collocato a suo luo* 
go, vjdelo escire dal cancello; gli andò 4>P^’o ^ pon 
fu poco attonito rilevaodo come colui entrasse pella 
casa prossima alla propria 
Al primo momento il conte s'era paò^so per entrare 
insieme a quel messere e richiedergli con qual diritto 
egli si. faceva ogni gotte a cavalcare il proprio de* 
strierò favorito ; prima però di abbandonarsi a colale 
divisameuto, agevolissimo a mettersi io esecuzione, 
dappoiché conosceva il luogo della dimora dal miste- 
rioso cav, alierò, il conte, siccome colui eh’ ò.appassiopato 
amatore e dildltante d’equitazione, non resiste ,al 
derio di poter giudicare esso stesso dello straordinario 
talento di quell’individuo, che non si lasciaya arre- 
stare neppure da’ gabellieri. Per quella notte adpgque 
non disse verbo e recossi a dormire. Sopray.ve.nPto il 
giorno raccomandò accuratamente al suo palafraniero 
d'avere la massima cura di Cervo volante , ammini- 
strargli doppia provianda , ben intendendo ora come 
il nobile andaluso non soffrisse d’altro malore se non ' 
' di stanchezza. 

Venuta la sera, il conte disse ,al suo scudiere : 

— Mi si tenga allestito uno de’ miei più bupni ca* 
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valli., non però Cervo volante; un altro, iaseitato, im- 
briglialo e che sia presto alle due ore precise dopo 
la mezzanotte. 

Tutto venne eseguito appuntino, quale aveva ordi- 
nato il conte. A due ore, meno pochi minuti, desso 
montava a cavallo, lasciando colà il suo palafreniere* 
nelle meraviglie, beo .fatto persuaso soltanto siccome 
il suo signore avesse- stabilito correre di conserva col 
diavolo. 

Didatti il conte crasi collocato a cavallo a venti passi 
della propria casa, allorché scorse Trottin uscire dalla 
sua modesta abitazione ed avviarsi ed entrare nel 
palazzolo. Ciò che più sorprendeva il conte era il .suo 
costume di vestire sempre così alla leggera; sendo 
però in tempo d’estate , pensò lo avesse adottato onde 
essere più sciolto per la corsa sbrigliata. 

Non andò guari che desso signore vide passare il 
giovine sempre ' in camicia cavalcando Cervo volante. 
11 a)Dte s’ affrettò dar di sprone al proprio destriero 
onde seguitare V andaluso nella sua notturna corsa.' 
Sforzi inutili! Vide per qualche istante il suo favorito 
palafreno a scorrere velocemente, ma poi questo dis- 
parve e si deleguò quasi una fantastica visione tutto- 
ché il signore corresse a tutta possa, e desse di sprone 
e di scudiscio alla sua cavalcatura onde poter almeno 
da lontano scorgere il notturno cavaliere e corridore. 

— Straordinario I . . . meraviglioso! . . . ammirabile! 
i^lamava il conte,. nel mentre lasciava riposare il suo 
cavallo. In fede gli è colui un abile scudiere! .. . non 
v’è a direi Non ho mai visto alcun altro più destro!... 
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e sì che non fuwi corsa un po* rinomata in Francia 
ed in Inghilterra, cui io non abbia assistito I quol ma* 
riiiolo affranta i reni al mio buon andaluso... eppure 
è forza T ammiri! Ma giuro al Cielo, che dovrà ben 
riguadagnarmi tutto quanto mi ha fatto perdere... ora 
che conobbi il suo talento sob sicuro del fatto mio... 
Procediamo sino al bosco; mi procurerò il piabere di 
vederlo a passare quale una meteora. 

Ponendo il suo palafreno all'ambio s’avvia alla volta 
di porta Maillot. Non attende gran tempo che scorge 
il cavai iero ... in camicia, che riede da Courbevoie e 
s’addentra nel bosco di Boulogne. Tuttociò ò avvenuto 
però cotanto rapidamente che il conte non potè nè ve- 
derlo giungere nè seguirlo da lunge... gli parve una 
visione... un’ illusione... fa svolta e passo passo drizza 
il cammino verso la propria casa. 

— Non v’ ha caso, ripete fra sè,' non ho cuore a 
trattare colui, siccome assolatamente il meriterebbe! 
Giacché desso cavalca tatìto niera\igliosamente che 'non 
mi è possibile mostrargli collera; spero però che vorrà 
mostrarsi compiacente a mio riguardo, giacché si è ap- 
profittato cosi senza cerimonia della mia compiacenza 
col far uso del mio andaluso! 

Il conte si è rincasato e favella in simile modo 'al 
suo fante: 

— Badate quando rientra Cervo volante; seguiiete 
colui che io riconduce entro la casa attigua in cui 
egli ha stanza. Chiederete di lui, nome, cognome ed 
a qual piano dimori, domani' m’indicherete ogni noìsa. 

Il valletto si mostra alquanto sbigottito déiriiieaiico 
ricevuto, mentre desso sembra convenire col’paiere 
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del pàiafréniero intorno all’essere straordinario e mera- 
viglioso che ogni notte conduceva a quella ridda in- 
ternale il povero cavallo andaluso; ma poiché non 
»’ha di che ripetere allorché il conte impera, cosi gli 
è forza rassegnarsi ed obbedire , ponendosi io assetto 
perciò.'"’ 

Anastasio Trottiti, a norma dell’ usata costumanza, è 
ritornato; ha riposto Cèrvo votante neìta, scuderìa, ri- 
RÓIIoeata ogni cosa e s’incammina alla sua dimora. 

Gli è allora che il servo, il quale stava spiandolo, 
gli corre diietro gridando; 

— Signore... scusate;., ma il vostro nome e cogno- 
me, in grazia... è il mio padrone che desidera saperlo, 
avendo a parlarvi domani... egli pretende voi non siate 
un fantasma... nè anche un diavolo .. è mo’ vero, o si- 
gnore? Siete proprio vivo? 

Ma davvero, 'questo signore non mi sembra punto 
cortese, dicési il famigliare'; come mai ! non degnarsi 
tampoco di rispondermi ?...' Sarà stato confuso, senz'al- 
tro, veggendosi sorpreso/... Basta! Comunque sia, è 
d’uopo io eseguisca gli ordini che ho ricevuti dal 
mio padrone. 

Cosi dicendo egli segue i passi di Trottin entrando 
con essolui nella vicina casa ; ne arrampica le scale ; 
ma giunto il giovine nella propria abitazione, ne dis- 
serra prima 1’ usciale , che poi rinchiude , per cui è 
fona al servo il dar addietro, ruminando fra sè: 

— Non ho potuto sapere il suo cognome, ma nc 
conosco almeno la dimora. 

L’ indimani Anastasio Trottin era in assetto di re- 
carsi al suo ufficio, allorché con indicibile sua sor- 




presa vede entrare nella sUnza il proprieUnq del vi* 
cino palazzotto, il signor Conte I 

Questi incomincia col salutóre il giovine impiegalo, 
favellandogli quindi nella seguente maniera con piglio 



sardonico; " ; 

— Permettetemi , o signore , d’ indirizzarvi le naie 

congratulazioni le più cordiali pel modo., valente, con 
cui vi piace di montare il mio favorito cavallo anda- 
luso ; sul mio onore, o mespre, posso assicurarvi non 
esservi groom che vi possa stare al paro, ed io stesso, 
che mi vanto abile cavaliere, gli è forza vi ..ceda la 

palma l • 

Anastasio ha porto orecchio con sorpresa alle pa- 
role del conte... nè sa che rispondere... finalmente si 

decide a favellare come segue ; 

— Signore, vi chieggo perdonanza, ma credo voi pren- 
diate ora un abbaglio... e nei. scambiale con altri... 
giacché io vita mia, non ascesi, pur una sola volta, so- 
pra un cavallo... non già che non n'avrei avuto il vezzo... 
ma non ebbi mai mezzo per soddisfare a tale bramo- 
sia... aggiungendo che non mi sarei accontolo d un 
cavallo qualunque, ma sibbene desiderato m'avrei pa- 
lafreni... quali i vostri... o signori ! 

Sorride il conte e risponde: 

— Voi dunque confessate conoscere i miei ca- 
valli?... Sta bene!... E senza dubbio avrete gettali gli 
occhi sopra Cervo volante... il mio magnifico an- 
daluso I... 

— Sì, mio signore... quello appunto, che voi cosi 
bene cavalcale. . , ^ . 

— Non tanto però quanto voi l . ^ 
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’^-ir^^gnÒTe.?.' cotesta vòstra la suppongo una celia. 

— ' Afte corte, signor Trottin,' è inutile il persistere 
k 'negare ; tosto o tardi' la cosa doveva Si'.uoprirsi , e 
poiché non me ne scorgete adirato è vano il negarlo. 
Avrei preferito, vi confesso, che francamente vi foste 
recato da nàe e m’àveste detto con sincerità. « Io co- 
nosco V equitazione iu modo sorprendente ; permette- 
temi di poter cavalcare qualche volta il vostro anda- 
luso, sarete testimonio del mio equestre volteggio ; non 
mi sarà ascritto a delitto tal desiderio, imperocché am- 
bisco* cavalli di razza fina e destri di corsa, insomma 
quali i vostri. » Non vi avrei certamente accordalo 
Cèrvo volante ogni dì... perchè me lo avete stremilo 
di forze, il povero animale, colle vostre corse notturne 
pancia a terra, e per cui quando ora me n'ho a va- ^ 
lere pòn v’ é mezzo, egli è sfinito I 

— Come?... 0 signore? Io valermi del vostro oa- 

vallo 7 ' ' 

— Diamine ! senza dubbio... voi stesso... tutte le 
notti dalle due ore fino alle quattro del mattino... e 
per il vero quelle due ore le sapete ben impiegare , 
cllé sfido chiunque altro a percórrere in tal lasso di 
tempo il cammino che voi fate trascorrere al mio pa- 
lafreno. 

— Ma io, lo ripeto, signor conte, essere questa 
una celia se non una mistificazione... protestandole e 
giurando che ogni sera io mi rincaso alle undici ore 
di notte, nè mi muovo di qui se non a quest’ ora 
del giorno all’uopo recarmi al mio dovere. 

— Ed. io vi ripeto alla mia volta, che non celiò 
punto , e meno poi m’ intendo di mistificare alcuno. 
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Oltreché non pochi sodo tesUmoDi che possono cerzio- 
rare il mio asserto. Voi foste, veduto e seguitato/ o 
signore. Voi escile ogni notte alle duè ore... 

— Io?... 

— Voi stesso!.., non rivestendovi tampoco del so- 
prabito. Tirate la campanella dell' ingresso di casa 
mia... procedete difilato e riciso alle scuderie... ohi 
voi ne avete la pratica... insellate Cervo volante.., 

— Io? 

— Eh / certamente.' voi medesimo, che ora mi fate 
il gnorri! Vi ascendete sopra e correte alla carriera 
sullo stradale di Neuilly, facendo svolta al bosco di 
Boulogne. 

— Ma, signore, protesto esser ciò impossibile/ 

— Ed io, ri protesto e giuro esser voi stato visto e 
riconosciuto da me... dal mio palafreniero... dal mio 
scudiero , dal cavallerizzo... e poiché gli é un fatto 
compiuto non intendo il perchè voi persistiate a ne- 
garlo / 

Il povero Trottio si daooerebbe per conoscere il 
motto deirenimma : si stazzona, si guarda nello spec- 
chio, si pizzica onde rilevare che tale discorso é a lui 
diretto... Dopo breve indugio, come colpito da idea 
improvvisa, esclama : 

— Ma , signore , s’ egli é vero eh’ io m’ abbia ese- 
guito tuttociò ch’ella asserisce, dirò sia di mestieri 
eh' io rabbia fatto dormendo... giacché mi ricordo es- 
sere io stalo sonnau bulo quando ancor mi ero gio- 
vinetto , talché fa d’uopo mi sia rinvenuta una tale 
auormalilà... senp mia saputa. 

Il conte dà in uno scroscio di risa e risponde: . 
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-> 11 pretesto ò> singolare. Ah 1 voi dunque dormi- 
vate allorquando galoppavate sul mio cavallo con tale 
furia da pareggiare la, corsa d' una locomotiva sopra 
la ferrovia?... davvero sarebbe quello un rude sonno/... 
Io non credo a simiglianti prodigi!; comunque sia la 
faccenda, ho posta, fiducia in voi, o messere, per farmi 
guadagnare una scommessa che ho stabilito oggi pro- 
porre ad alcuni miei competitori d’equitazione... Sarà 
dessa di somma rilevante, badate, ma riposo sopra di 
voi, siccome quegli che lascierà dietro tutti gli altri 
cavalieri/... Stabilirò la giornata da oggi a otto. In 
tal lasso di tempo vi prego lasciar riposare il mio 
corridore... d’ altronde piglierò le mie misure . acciò 
non vi venga più aperto nella notte. À rivederci, o 
bel messere; verrete edotto precisamente del giorno 
appuntato, deU’ora e del luogo... 

• Il conte lascia Trottin stupefàtto e sorpreso, il quale 
si rende al suo ufficio, persuaso o d' essersi ingannato 
egli medesimo o d’ un equivoco accaduto al suo no- 
bile vicino. 

Ciò che. rilevasi singolarmente a bizzarria si è che 
nella notte seguente di tale giorno il nostro sonnam- 
bulo rimane tranquillamente nel proprio letto da cui 
non si alza che nell’ ora consueta mattinale... il che 
ripetesi e rinnovasi del pari nelle notti posteriori. 

Perchè mai ? Noi non cercheremo, ora di darò la 
spiegazione di un tale fenomeno , siccome a cosa cui 
non potremmo pergiungere; la natura possiede tali 
segreti nauti cui la scienza è d’uopo si dichiari vinta. 

Scorrono cosi sei giorni; Anastasio Trottin non 
avendo più udito parlare del suo vicino, incomincia a 
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persuadersi essere stata quella’ una baia; ma giunto il 
settimo dì, il Conte si reca di buon mattino dal gio<‘ 
\ine impiegato e salutatolo in modo cortese, gli ^dice : 

— Domani, signor Trottin, è il giorno prestabilito 
per la corsa. Scelsi tal di, essendo domenica^ quindi 
per voi giorno di vacanza. A due ore del pomeriggio. , 
mi lusingo non aver mal riposta la mia confidenza, 
contando sopra di voi. 

— Sopra di me ? Per che fare, di grazia? 

— 0 bella ! Per correre sul mio cavallo , il Cervo 
volante, che voi ben conoscete, e tanto gagliardamente 
cavalcate. 

~ ' Ma , .signor conte ! Vuol ella eh’ io monti il .suo 
bel destriero?" ’ 

— Certamente ! e percorriate sovr’esso due volte il 
circuito del campo di Marte in due minuti... A primo 
aspetto ciò deve sembrar impossibile, non essendovi 
jockey nè groom che 1’ abbia percorso io meno di 
quattro! Io però ho scommesso che voi l’avreste com- 
piuto in due! Sono certo di guadagnare, avendovi vi- 
sto io stesso nel bosco di Boulogne a correre rapido 
quale un vento ; ed ho fatto il calcolo che di quel 
passo voi impieghereste non oltre i due minuti asse- 
gnati. Il pallio è di mille Napoleoni d’oro: vi offro il 
terzo del guadagno; per cui vedete che anco per voi 
sarà un buon affare. 

— Così dunque, signor Conte, ella crede io potrò 
compiere due volte la periferia del campo di' Marte 
io due minuti ? 

— Tre, se volete, ma non più. - ■ 
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Ubiti ! Sia pure; ma io ne dubito assai non avendo 
giammai montato neppure un solo cavallo i 

— Ah! signor Trottin, siamo da capo? 

— Ma sembra a me essere lei che incomincia da 
capo colle sue baie ? 

— Negherete voi forse d’esser venuto ogni notte a 
levarmi di stalla Oroo volante e d 'averlo fatto correre 
per due ore d’ orologio nel bosco di Boulogne ?... Se 
ciò non fosse, o messer mio, perchè mai dopo che 
venni a pregarvi di lasciare riposare il mio cavallo , 
alcuno non si è più presentato a casa mia di notte 
tempo? perchè dopo quel giorno non si è più visto 
passare il notturno cavaliere che dapprima spaventava 
le donne in cui s'abbatteva e trasvolava sopra i gabel- 
lieri? Voi ben intendele\da ciò, o signore, come io 
mi sìa ben informato d'ogui vostro passo, d'ogni an- 
data, onde asserire un fatto con tutta quanta la certezza. 

Trottin rimane confuso ed interdetto ; dopo breve 
momerto risponde con aria raumiliata: 

— Allora! Non v’è a dire ! sarò stato io 1... È forza 
aggiunger però che ciò sia avvenuto sognando I 

Il conte si. sbardella dalle risa a tal suo dire, ag- 
giungendo ; 

— Come vi piace ! Dormite pure, se v'aggrada, quando 
sarete a cavallo, ciò poco implica ! mi basta guada- 
gniate la scommessa; la è dunque faccenda convenuta! 
Domani un po’ prima delle due ère siate al campo di 
Marte. Passeggiate dapprima lemme lemme , onde non 
istancarvi di soverchio ; vestitevi succinto quanto 
vi pare e piace ; e ciò vi raccomando , scusatemi , 
qualmente io non ignori come voi ben vi avvisiate 
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pratico e4 esperto di tale coodizione ipaportaote. Farò 
condurre a mano Cervo volaìUe^ il quale ora cbe. ha 
riposato si mostra brioso, galleggiante, apimosissimo 1 
Potrete lanciarlo a. piena sicurtà, vel prometto. A ri- 
vederci domani, o signor Trottin , assicurandovi' cbe 
siete in procinto di meritarvi una celebrità^ grandis- 
sima, dovendo assistere a tal, corsa, la parte più eletta 
del Jockey-club di Parigi, oltre un immenso popolo. 

Il conte è partito, 

Trottin dice fra sè; 

— Abbandoniamoci pure alla provvidenza! Quel che 
è certo si è cbe sin dalla infanzia trassi un estremo 
trasporto pei cavalli; e forse chi sa non, essermi so- 
praggiunto il talento dell' equitazione . . . dormendo? 
sarebbe questo ben il caso dell’antico adagio: fortuna 
e dormi! 

Il giorno dopo, eh! era appunto domenica, il campo 
di Marte riboccava fin dal mattino di gente stipata, 
essendo corsa la voce della considerevole somma scom- 
messa, siccome deljo straordinario cavalcatore che sor- 
passava tutti quanti i jockey passati e presenti in ve- 
locità e destrezza per correre. 

Alcuni parlavano in tuono rimesso e misterioso di 
certo cavaliere notturno cbe le guardie di finanza non 
avevano mai potuto arrestare, allorché transitava per 
la barriera,. oltrepassandola cotanto rapidamente da ap- 
parirvi e dileguare quale un fugace lampo , ed ecci- 
tando lo spavento sul suo passaggio in chi s' addava 
appena della favolosa sua rapidità, per cui quegli non 
poter essere sicuramente un uomo di questo mondo, 
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ma piuttosto un silfo , un fantasma , forse Satana in 
persona ! 

Dall’ uno nell' altro parlare , crescendo le gbiose e 
le giunte si pervenne poco per volta al ponto di di- 
cliiararsi da taluno come colui fosse proveduto... di coda 
quale una scimmia, di cerna come un caprone, o co- 
me molti e molti altri esseri... viventi, coi sono tali 
ornamenti frontali più o meno visibili! 

Dimorava il conte nello steccato appartato, ed aveva 
allato gli amici e gli opponenti, alla scommessa. 

Cervo volante era tenuto a mano da un palafreniere, 
ed il nobile animale nitriva e scalpitava d’impaiienza, 
quale animoso ed intelligente destriero che s’ attende 
a lanciarsi in siiirareoa, teatro de' suoi abituali trionfi, 
anelando il momento d’ esser montato dal. suo degno 
scudiero. 

Ognuno cbiedevasi ove fosse lo straordinario caval- 
catore, ognuno il voleva vedere; non compariva mail 
Il conte medesimo sembrava inquieto , temendo qual* 
che intoppo non avesse impedito al suo giovine vicino 
d’ intervenire alla corsa. Alla perfine Anastasio TroUin 
si mostra! 

— Eccolo! sciama giulivo il signore movendo per 
incontrarlo. E tutti i gentlement ridders (I gentiluomini 
filoippici amanti de’ cavalli) a sciamare : 

Come ? queir uomiciattolo là ? Chi dia- 

volo penserebbe come in si poco appariscente membra 
s’alberghi un tanto formidabile scudiero ? Sembra egli 
peritarsi a porsi in evidenza ! . . . . E colui là sarà 
quel desso . che compierà il giro del campo di Marte 
due volte io soli tre minuti? Infatti Troltin mostra- 
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vasi confuso scorgendosi divenuto l’oggetto della uni- 
versale attenzione, ed era vermiglio, imbarazzato, con- 
fuso ed impigliato. 

Il conte va per lui, lo rassicurava, gli stringe la 
sua mano ed additandogli Cervo volante gli dice: 

— E’ v’attende... animo! coraggio!... Su via, andate. 

Trottin s’aggira intorno al cavallo, non sa da qual 

lato ascendervi sopra; per fortuna lo scudiero gli pre- 
senta la staffa, nella quale... il povero giovine avven- 
turasi a riporre il piè dritto , il che ridesta un lungo 
bi.sbiglio nella gente assembrata. 

— Non sa neppure montare a cavallo ! Si ode da 
ogni lato. 

Il conte sorride sciamando: 

— Che? Non vedete egli si piglia giuoco di voi... 
Lo vedrete a momenti! 

Trottin è pervenuto... alla meglio (od alla peggio) 
a riporsi in sella. 

I giudici del pallio abbassando la bandiera pronun- 
ziano la frase abituale: 

— Lasciate andare! 

Trottin agita le briglie pensando fra sè esserla de- 
cisa / Cervo volante non chiedeva meglio che di lan- 
ciarsi; infatti parte rapido oell’arena quale un baleno; 
il povero Trottin ha beo presto smarrito l’ equilibrio; 
abbattuto, sgomentito , lascia le redini e s’avviticchia 
alla criniera del cavallo... 

— Ma colui non sa stare a cavallo! Ognuno ripete; 

a momenti cade... va... casca ! * 

II conte , sempre ostinato non vuole prestar fede 
neppure a’ proprj occhi e dice: 
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Ma se la è una farsa, una burla... vi ripeto... 
non l’ho io forse visto nel bosco di Boulogne? 

Il povero Trottin intanto che non celiava punto... 
ben presto non scende già ma precipita di sella... e 
rovinando a terra, riceve una distensione, o storta! 
Cervo volante in tal mentre sgambetta, fa capriuole e 
salti invece di percorrere la lizza; il conte perde la 
scommessa; il popolo Qscbia, schiamazza ed urla il 
povero Trottin, il quale a stento e zoppicando con 
grave dolore perviene a nascondersi in un brougham, 
mormorando : 

— Convien assolutamente dire che le facoltà accor. 
dateci in istato di sonnambulismo le si smarriscano 
in istato di veglia! Non ha voluto prestarmi fede quel 
signore, allorché gli assicurava ch’io dormiva... ed ora 
s ha persuaso della verità qual gliela dissi) 



CAPITOLO Vii. 



Achille se fe delle eae* 



— La storiella è ' divertente; esclama 'lilontbreilly, 
dopo che è finito ii racconto d’Achille. 

— Originale 1 singolare / aggiunge SInagria ; sia poi 
una baja,- un racconto o un’ avventura successa, con- 
fesso che mi ha piaciuto I 

Perchè supponete voi non sia realmente un’ av- 
ventura storica ? prorompe Arturo Durbinot; per un 
sonnambulo ciò non avvisa a nulla di straordinario... 
oh! dessi ne operano delle ben più strane!.., ve n’ha 
alcuni che dormono otto giorni di continuo senza 
prender cibo nè bevanda ed appena svegliati risentono 
ugual appetito come se avessero sonnecchiato appena 
per due ore / 

Beniamino è Ì1 solo che non proferisca molto, non 
avendo egli ancora praticato con sonnamboUl ‘ 

In questo entra il cameriere di locanda e reca un 
vigUettino ripiegato e suggellato. 
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— Scasino , o signori , chi è fra loro che appellasi 
Sinagrìa ? 

— Son io, risponde il tango Greco. 

— Eccole una lettera consegnatami da una signora 
a lei diretta. 

— Una sigpiora? susurra il giovino lungo arrossando 
per la gioia. 

Se la è bella fatela venire, sdama RoCheville. 

— La persona che mi ha rimesso il vrglietto è ri- 
partita subito, dice il cameriere. 

— Ah/ Ah! aggiunge Achille; vedetelo là quel 
messere, Uhe asserisce non possedere amanti e che lo 
vengono pescsire fio qui. 

— Ma, signori!... io vi accerto, che ignoro... non 
so... peritfettetemi di leggere, prima di tutto, il conte- 
nuto delia lettura. 

ir Greco apre la missiva e mentre la percorre, sem- 
bra che la sua fisonOmia si animi ed irradii di con- 
tentezza. 

Terminata la lettura s’alza dicendo: 

— Diffatti, 0 signori miei , la è proprio una si- 
gnora quella che mi scrive... non posso intendere chi 
possa essere, ma essendomi in curiosità di risaperlo 
mi permetterete, spero, che vi lasci per ora... colla 
speranza di tornare ben presto. 

— Andate, andate I carissimo; libertà assoluta a 
piacerei 

Il giovine Greco è uscito allorebè il cameriere ac- 
costandosi ad Arturo Durbinó gii sussurrò ail’breecfaio: 
— Perdoni! È olla il signor Arturo 'DurbtBò, non 
è egli vero? 
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— Per J’ appunto. Quella signora vi avrebbe forse 
consegnata una lettera anche per me?... La sarebbe 
da rìderei non mi sorprenderebbe però, avende visti 
di si curiosi accidenti I 

è 

■ — Non signore; non fu quella signora, ma sib- 
bene un fattorino, il quale mi ba > consegnata questa 
per lei, aggiungendo rilevare ad affare premurosissimo... 

— Date qui !... 

Arturo piglia la carta e legge: 

< Nel mentre voi vi state pranzando con aniici, la 

< vostra Eleonora è andata a Castel Rosso unitamente 

< ad un signore che venne a pigliarla in calesse. > 

— Come? Adesso sono i calessi che vengonmi in- 
torno ? esclama il giovinetto impallidendo ed alzandosi 
da tavola: Signori, il vedete, non ò per mia cagione- 
ma è d’uopo io venga in chiaro di cotale faccenda, e 
questa volta se Nonora è colpevole... guai !... guai !... 
guai!... Le amministrerò una correzione terribile! 

— Spero bene non vi varrete perciò della pistola , 
signor Arturo ? 

— SignorL... non garantisco di nulla una volta 

infuriato... fo paura a me stesso... a rivederci , miei 
signori... a rivederci ! Udirete a parlare di avvenimenti 
tremendi I 

Arturo si è alzato da tavola rotando l’ orbite degli 
occhi come se soffrisse del mal di mare. 

— Non. temete ch’egli commetta qualche impruden- 
za ? domanda Beniamino ad Achille. Se noi lo accom • 
pagnassimo? 

— Ehi vial... rassicuratevi, sarebbe cosa • inutile; 
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Doi coQosciamo l’ individuo e sappiamo perfettaroente 
esser egli più... terribile in parole che in fatti. 

— Quanto a me vi accerto che se qualcuno giun- 
gesse qui onde avvisarmi essersene Berta andata in 
calesse, in diligenza, e che sen fosse ita a tutti i Ca- 
stelli del mondo... o al Brasile... od in Asia... non 
me oe importerebbe un fico, nè mi muoverei perciò 
d’uo solo passo ! . 

— Già! già! Così* la parlale ora , ma se veramente 
la sapeste assieme ad un altro''? 

-- Gliela lascerei, mentre appunto sarebbe oppor- 
tuno mezzo a farla finita, volendo anzi richiedervi del 
come potrei adoperare onde ricevere meno spesso di 
sue visite. 

— Cosa agevole a compiersi... non gli date più da- 
naro allorché ve ne richiede. 

— Bah I £ voi credete che ciò solo basterà per 
diminuire in lei la volontà di recarsi da me ? 

— Npn solo diminuire, ma dito togliere completa- 
mente. 

— Se lo credessi ? 

— Provate! Alla fine, che cosa arrischiale ? 

— È vero; ma pure la è cosa spiacevole quella di 
asserire come non si possegga più denaro I 

— E ben più spiacente sarebbe il non averne in 
tutto! Non sapete, d’altronde, come i personaggi più 
eminenti asseriscano tal cosa ogni di ? E tante volle 
non mentiscono alla verità! Nel mentre voi avrete la 
consolazione di sapere che' la è una finzione I 

Rientra nuovamente il cameriere e presenta a Be- 

La Palude d'AulcniL Yol. 11. ^ 



114 

DiamiDO una cartolina sovra cui sodo alcune parole 
tracciate a matita, dicendogli : 

— Un monello m'ha censegnato questo per lei. 

Il giovine piglia la carta e vi legge quanto segue : 
( Caro Beniamino. La tua Berta è sequestrata a 

I • 

t Chabille , viale delle vedove ai Campi Elisi , dove , 
< inavvertitamente ha rotto uno specchio , di cui si 
f pretende la spilorceria del pagamento. 

« Vieni a liberarmi; ti aspetto. 

— Oh! questa è graziosa, adesso... la signora rompe 
gli specchi... e tocca a me a pagarli. 

— È un mero accidente , nè potete guari permet- 
tere che la vostra bella dimori in sequestro a cagione 
d’ uno specchio. 

— Come diavolo avrà fatto a sapere eh’ io mi tro- 
vava qui? 

— Avrà mandato dai principali ristoranti, ed alla 
line vi avranno trovato. 

— Ora mi andrò dunque a disimpegnare questa si- 
gnora come si fa d’ un oggetto ai monte di pietà ! A 
rivederci. Signori, perdonatemi di lasciarvi io tal modo; 
verrò da voi, signor Rocheville. 

— Mi farete sempre piacere. 

— Cosi pure mi recherò dal signor Moobreilly, che 
mi favorì il suo indirizzo. 

> — Sarà con somma gioja, che ,vi riceverò, sig. Be- 
niamo. 

— Andiamo ora per un brougham ... Ah! quella 
berta, non mi lascia un giorno solo di pace ! 

Beniamino Godichon si è allontanato. 

Achille è rimasto col solo Alberto; quegli si alta* 
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lena soHa seggiola ' rideDdoseta a cachinno, allorché il 
cameriere di bel nuovo si presenta tenendo traile mani 
un' altra^ lettera che consegna ad Alberto, balbettando: 

— Signore, è òna dama, che... 

Monbreilly non lascia terminare la frase al came- 
riere, afferra il viglietto lo rotola in forma di pallot- 
loia e lanciandogliela sui naso; 

— Anche a me? 0 mariuolo che sei! Noe è ba- 
stato a quel messere (indicando Achille) di pigliarsi 
spasso di que* tre poveri sempliciotti che’vorrebbe darla 
ad intendere anche a me, suo anfitrione I Ma io non 
cado nella tela; peccato! ma la è cosi! Sembrami ehe 
debba essere soddisfatto de’ suoi trastulli ! 

Il cameriere è fuggito senza ascoltarne d' altro. 

Achille ride sempre più. 

Alberto che ne risente volontà esso pure si volge 
a lui e sì gli favella: 

— Non la finirete dunque mai, co' vostri scherzi ? 

— Per bacco! È duopo ridere qualche volta. Prima 
di tutto non sono dolente di pigliar a gabbo qu^Y’e- 
ternissimo Greco, che tanto si pretende e vanta ed 
asconde sotto queir arcisempiterno perpetuo suo inter- 
rogare un certo qual piglio d'ironia e di derseione 
che non mi garba punto; e l'bo spedito ratto e diffi- 
lato al ballo d'Asnières; breve gita di ferrovia che lo 
divertirà alquanto. 

Poi, numero due, l' infelice Arturo a cui, senza sa- 
perlo, avrò probabilmente annunziata la verità , per-> 
che quella bubbola o civettuola gliene dà ad intendere 
d’ ogni sorta ; e se dessa non sarà ita al Castél Bosso, 
avrà scelto qualcb’ altro luogo più o meno campestre 
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a teatro dello sue ribalderie femminiDe, in calesse o 
meno ! 

Terso ; del giovine Beniamino che si millantava non 
volersi muovere per la sua Andalusa, volli sperimen- 
tare fino a qual punto potevasi prestar fede alle sue 
proteste; corra a sua posta egli pure; le corra dietro, 
e se non gli faYà colei pagare uno specchio, non 
mancheranno oggetti onde cavargliene dal borsellino 

— E me, dove divisavate spedire? 

— Quanto a voi , prevedevo benissimo non sareste 
rimasto impaniato / Crudelaccio 1 Eppure non lo era 
una baja per voi, ma bensì io vi mandava a gentile 
0 soave giovinetta... 

— Davvero? Chi è dessa? 

— Non vi aveva io detto forse come stessi corteg- 
giando una grisetta che abita nella medesima casa 
dove io albergo, annidìandosi sulle mansarde? 

— Infatti , una fiorista, mi pare, diceste? 

— Per appunto... Or bene, amico, sappiate come 

quella faccenda sia bella e terminata. i 

— DI già? 

— Di già? Die' egli ! grazioso davvero f Vi narrava 
la storiella venerdì mattina, ed ora siamo a domeni- 
ca i Non ho già dichiarato condurre le cose d’ amore, 
a vapore, come sulle ferrovie, ed anche io treno ac- 
celerato ? 

— Ma che hommi a fare io atuttociò? 

— Ecco qui: madamigella Coraly m'avrebbe l'atto 
promettere d’ andarla a raggiungere al castello dei 
fiori. Premesso che la domenica quel giardino ò luogo ^ 
molto per bene, non vi si balla il caman ed una ma- 
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dre può condurvi in tuUa securlà la propria figliuola. 

— fe questo il motivo che v'induce a quivi man- 
dare la vostra Goral y ? 

— Non son io che la mando , ma sibbene dessa 
medesima che vi si reca volontariamente assieme ad 
altra sua amica... Augusta... la quale è pure assai 
bellina. Ed appunto ora vi confiderò volgermi pel 
capo l’idea della conquista di questa seconda... scopo 
cui raggi ugnerò senz’ altro, contando sull’ invidia che 
indurrà l’una a carpire all’altra l'amante , com’ è di 
costume nelle donnesche amicizie. 

— Ma voi siete un uomo perverso , corrotto , un 
mostro con cui non oserò più farmi vedere sulla pub- 
blica via ! 

— Che 1 che ! Dal più ai meno siam tutti eguali ! 
lo, come già vi dissi, non soglio trionfare che dal lato 
dei sentimenti t 

— Cercando ispirarli altrui e voi non risentendoli 
giammai I 

— Sento... risento... anch’ io... ma per poco tempo... 
che volete t « Ogni cosa quaggiù passa e non' dura ! • 
come dice il poeta italiano. 

— Ma , ripeto nuovamente , che ho a fare in mezzo 
a cotesto imbroglio? 

— Primieramente, io non posso per ora portarmi 
al Castel de’ fiori... dovendo recarmi ad una serata 
nel mondo brillante, in cui vi ha una certa tale di 
cui mi sembra avervi tenuta parola; la è dessa una 
grande, bionda, bellissima e sentimentale , cui faccio 
il cascamorto. 

— Maritata, mi sembra abbiate detto ? 
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— Appunto. 

— Achille mio 1 Don siete già abbastanza oecupato 

colle due grisette ? , , . . 

— Che! che! Mi supponete voi, ^ per avventura, co- 
tanto gonzo da prestar fede nella loro tenerezza ?-•. 
Madamigella Coraly, per esempio, aormerà senza dub- 
bio le vesligie di Manna Berta, y Torras, y eccetera ; 
non possedendone però lo spirto c il talento... ed in 
quanto aU’altra non sono ancora riescilo di .venirne a 
capo. E d’altronde, la mia bionda è una donna, me- 
ravigliosa... una conquista superba, tale da rendermi 
celebre e facilitarmene un numero sterminato nel. bel 
mondo. Onde riescire ad interessarla mi sarà me&|ieri 
recitarla da romantico, parlarle del zampillo. dei ifu- 
scelletti e fonti, del mormorio dell’onde, del gorgheg- 
giar degli augelli , del. mio cuore , dell’ uomo , della 
donna e di mille altre simigliami bazzecoje e corbel- 
lerie; poi sollevare le pupille alle iravalure della 
stanza e sciamare in tuono basso e profondo ( come 
si avesse un noccluolo.in gola) : derisione! decezio- 
ne! delusione! dannazione e cento altri pne! Ah! ah! 
ah ! La è cosa da crepar dalle ri.sa I Da tirarsi i piedi, 
come, dicono gli scioperati ! 1 

— Ma! E se dessa poi ripone .sua fede nelle vo- 
stre. commedie ? 

— E perchè, diavolo, le femmine vi cacciano in 
capo di prestarne fede, allorcliè loro snoccioliamo di 
tali smancerie ? - 

— Ah! pur troppo avete ragione, Achille; voi, però, 
che si bene conoscete le donne, non potete .ignorare 
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come appunto cluanto loro aggrada non sia mai la 
V erilà ! 

— Appunto per tal motivo .fo ogni possa onde 
spiatel'ar loro melensaggini e complimenti , astenen- 
domi rigorosamente daU’esporre la nuda verità, la quale^ 
riesce sempre increscevole ed odiosa a tutti , partico- 
larmente poi alle femmine. 

Via,, mio caro Alberto, mostratevi compiacente, an- 
date invece mia al Castello dei fiori, e v’assicuro non 

ne riuscirete scontento. 

« 

— E che farovvi colà T 

— Troverete Coraly ed Augusta. Ricoooscerete fa- 
cilmente la prima alla statura media, all’ esser dessa 
grassetta e paffùtella, del personcino regolare, bru- 
netta , nasino alquanto arricciatello , bocchino sorri- 
dente, con vaghe pozzette laterali (rigagnoli d’ amore 
e di baci ) , guancie porporine , occhi neri, sfavillanti 
non facili ad abbassarsi ; ed in quanto ai connotati 
fisici , cioè pel vestire, dessa porterà , più ohe proba- 
bilmente, un abito bianco, un cappellino di paglia con 
nastri cilestri, sciallo in saia del medesimo colore dei 
nastri del .cappello. Non potete equivocare , il luogo 
assegnato è alia sinistra dei posti d'orchestra. 

AII)erto tituba, per indole ed abitudine non essendo 
egli trasportato pel genere grisette; ma dopo un buon 
pranzo in cui si sodo ripetuti numerosi brindisi, l’u- 
more si rende più gajo e facile, quindi maggimrroenie 
conciliante ad operar cose cui io istato di digiuno 
guari vi si oppugoa. Gli è adunque il perchè Alberto 
si alza dicendo .* 

— Or bene; poiché ciò deve recarvi tanto piacere. 
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mi arrendo e son pronto a partire alla voha dello 
stallazzu o Castello de’ fiori. 

Ora vi riconosco a degno* mio amico; vi rin- 
grazio ed all'uopo non obblierò il servigio che or mi 
Tendete. 

Non crediate però ciò avvenga in me alto scopo 
di favorire le vostre tresche amorose 1 Àll'opposto, vi 
annuncio qualmente io dirò tutto il male possibile sul 
conto vostro alla seconda fanciulla... onde possìbil- 
mente indurla a stare in guardia contro le vostre 
seduzioni. 

— Tutto ciò che 'vi parrà e piacerà , mio caro; 
stantechè quanto più mi spàccierete per un cattivo 
soggetto, altrettanto maggiormente perorete indiretta- 
mente là mìa causa presso il loro’ cuore. 

— Via, scherzi a parte... che cosa dovrò dire a' co- 
teste vostre signorine da me non conosciute ? 

— Prima di tutto Coraly vi ravviserà per avervi 
veduto diverse volte da me; non so come, ma ella 
sa e vede tutto ciò che entra , si agita , e trambusta 
in casa nostra. Per cui, recandovi voi colà, inviato da 
me... non fate che precedermi... Ciò solo basterà per 
farvi accogliere favorevolmente... non sono ancor le 
nove ore, e con un brougham vi giungete in' venti 
minuti; fra un’ora vi raggiungo. Ahi che peccato! 
Avrei dovuto assegnare a luogo di convegno il Ca- 
stello de' fiorì ai tre nostri' innóceuti, talmente che 
Coraly non avrebbe mancato di maneggiarseli a sua 
guisa ! Sarà per un'altra fiata; ma partiamo senza 
altra dimora , sopratutto non vi dimenticate del cap- 
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peliino paglia, veste bianca, nastri e scialle cilestre. 

— E l’altra grisetta? 

— In quanto a quella non saprei come tracciarvi 
il suo ritratto; quanto però posso accertarvi si è che 
dessa campeggierà quale più vago fiore del giardino 
delle belle... Colei non puossi chiamare a buon dritto 
grisetta... La è una fanciulla stupenda , una donna 
maravigliosa... a modi graziosi, ma nobilissimi e dis- 
tinti , non v’ ha di ebe dire i Voi vedrete... Augusta 
la bella , e non dubito ne' converrete meco ! 

Alberto paga il conto, e i due giovani escono dal 
ristoratore. 



CAPITOLO Vili. 



V 






Palsmao de’ fiori. 



Parigi difetta alquanto di giardini pubblici. Tutti 
que’ magniflci luoghi ne’ quali si davano, sontuose fe- 
ste , si annotavano fuochi pirotecnici , o furono ven- 
duti e si convertirono ad altri usi , o furon distrutti 
e venduti a ritagli, ed ora s’ innalzano case colà dove 
alberi fronzuti ed annosi prestavano adombramento a 
coppie felici d’amanti avventurosi. 

Per fortuna il palazzo (che i Francesi sogliono an- 
che appellare Castello ) de’ fiori e 11 giardino d’ In* 
verno hanno dischiuse a' Parigini le spaziose loro 
allée, i graziosi boschetti, le sinuose stradicciuole cosi 
ben olezzanti, intiepidite da magici scaldatoj, per cui 
le feste di ballo che quivi si danno assumono certo 
aspetto fantasmagorico e ideale da rassomigliarle se 
non a disgradarne un racconto delle mille ed una 
notte. 

Tali stabilimenti si trovano collocati lunge dal cen- 
tro di Parigi , quasi extra moenia, fuor le mure; trat- 



123 

taodosi però d’ ire in traccia di gaudi i e di sollazzi, 
non è duopo calcolare le distanze nè la ubicazione 
eccentrica, talché la folla delle persone sì porta in 
grande ressa frammezzo a que’ deliziosi giardini, paga 
e contenta di poter fruire a Parigi del conforto delle 
verdeggianti zolle , dèlie fronze e de’ fiori sia indigeni 
che esotici. 

Alberto non era mai stato in tal luogo; al primo 
suo ingredire fra quegli olezzanti giardini risente la 
dolce influenza dei fiori e della musica, i due più 
cari doni di cui ne abbia compartiti monna .natura 
e messeri gli uomini U Havvi ressa; la maggior parte 
s' accalca ed affolta verso il ballo, per cui riesce age- 
vole il trascorrere per le svolte ed i sentiericini del 
giardino,, e passeggiarlo, a tutt' agio. Rilevansi alcuni 
boschetti più cupi e coperti degli altri,- fra cui qual- 
che viale poco frequentato e solitario, ben conosciuto 
dalle coppie amorose, nel quale si recano a ricam- 
biarsi dolci proposti... e rimessi parlari d’amore... che 
amore dovunque si nicchia e s’infiltra, così nelle ra- 
gunanze, nelle danze, nelle feste, ma più precipua- 
mente poi .sotto il fogliame dove procede più ratto 
alle soluzioni definitive! 

Dopo di avere speculato, visitato e scandagliato alia 
minuta il giardino, Alberto s’avventura .nel circuito 
assegnato al ballo, sovvenir facendosi come debb’esser 
alla manca dell’ orchestra in cui potrà rinvenire le due 
giovanette, presso cui Achille lo invia; e sebbene per- 
suaso non avralle agevolmente a scemerà , ciooulta- 
meno ammicca gli occhi ad ognuna delle più prestanti 
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fanciulle che colà rileva onde riconoscere i tratti In* 
dicatigli dall’ amico suo. 

Quando ad un tratto lo suo sguardo vien attratto 
dalla vista di giovanetta foggiata semplice , ma il cui 
viso è irradiato di verginale vaghezza, e d’una espres- 
sione soavissima di dolcezza. La giovinetta apparisce 
esser sola colà ; presso di lei, però, trovasi uno scanno 
vuoto ; si danza la polka, Tavvenente signorina appare 
poco vogliosa di riguardare i danzatori , sebbene me- 
ritino d’ esser osservati ed ammirati per la stranezza 
del loro ballo intrepido che sia o no polka, prosegue 
indilatamente , senza tregua nè sosta ! Slanciantisi 
gli uni sovra gli altri , i danzatori si accalcano , si 
agglomerano, si sgambettano, a dritto, a sghimbescio 
quasi mai a tempo d i musica, urtandosi gli uni, rove- 
sciandosi gli altri, pervengono in tal modo a compiere 
il preteso ballo della polka, senza forse una volta es- 
ser riu^citi a. compierne il passo. 

Dopo che nei pubblici balli la scotisch, la redowa , 
la mazurka, la polka, la polka mazurka ed il waltzer 
in due tempi sono venuti a pigliar il luogo delle con- 
traddanze e quadriglie, non è agevole cosa l’immagi- 
narsi qual parapiglia avviene nel circuito assegnato ai 
ballerini: appena l’orchestra intuona, od anzi appena 
che il primo violino ha tocco la lastra colla punta 
dell’ archetto , que’ tutti si slanciano frementi e fu- 
• ribondi ; ogni cavaliere va a raccorre la sua dama , 
.senza sapersi quale sarà la danza ; ciò non implica. 
Cosicché per gli uni la è quella una scottisch, per gli 
altri un waltzer, per chi una polka ed alcuni perfino scor- 
rono una galoppe; per cui immaginare si può ognuno 
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cUe razza di quadro bislacco possa presentare oggidì 
l’aspetto d’un ballo pubblico; per cui se in dugento 
coppie che trascorrono ai vostro sguardo ne eccettuate 
forse dieci , cbe ballano realmente secondo la musica 
deir orchestra , tutti gli altri creano danze di loro im- 
maginazione. E quello si è il lato divertente di tali 
spettacoli. 

Terminata la polka, un cavaliere tutto quanto trafe- 
lato ed ansante , avente i capegli come se ascisse dal 
fondo d’un lago , riconduce la sua ballerina^ la quale 
si mostra dai canto suo non meno vermiglia ed acce* 
sa , precisamente collocandola di presso a colei che 
tanta simpatia s’era attirata del nostro giovine osser- 
vatore. Questi allora non dubita più come nella già 
danzatrice si contenga la signora Coraly fiorista ^ 
stando alla descrizione sminuzzatagli da Achille. 

Augusta aveva acconsentito ad accompagnarsi colla 
fiorista, la quale erasi a lui recata all’ uopo portarsi 
al palazzo dei fiori dicendole come il signor Achille 
aveva promesso di trovarsi colà esso pure. Madami- 
gella Coraly, col dar a credere all’ amica sua che il 
prestante giovine le tributava amore, non aveale con- 
fessato qualmente desso non poteva più nulla richiederle, 
stantechè i suoi favori dessa prodigatigli aveva; cir- 
costanza qotesta che per un ultimo pudore s’era aste- 
nuta dal farla partecipe alla severa sua compagna; ed 
infatti quel suo amante era riuscito sì velocemente ad 
ottenere^ le sue grazie da non avere tampoco avuto 
il tempo di richiedernela; poi Coraly non ignorava 
quanto Augusta compassionasse il povero Cotonné , 
perciò avrebbe quest’ ultima, senz’ alcun dubbie, bia- 
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sifoato U’ condotta leggera ed inconsegnente - defla 
propria amica, laonde' Coraly orasi determinata ' a la- 
sciar decorrere alcun tempo prima di confidare atra- 
mica sua come Gotonné fosse stato completanrente 
rimosso e surrogato. 

'Augusta, dal' canto suo, sebbene biasimando la con- 
dotta di Coraly, non la supponeva capace d’ una tale 
inconseguente volobilità; la sera In cui quella •'vedem- 
mo dipartirsi dalla dimora della fiorista all'uopo rin- 
casarsi, se n’ era ita col cuore ferrato e stretto, la- 
sciando Coraly assieme a quel giovinetto, il quale 
avea scritta ad Augusta quella famosa lettera eòn cui 
minacciava di togliersi la vita ov’ ella non si fosse 
trasferita al passaggio bujo dell’opera. È cosa conna- 
turale alla donna di rinunciare con dolore al piacere 
di vedersi corteggiata e scorgere con pena il sapersi 
posposta ad un'amica divenuta rivale; e qui torna op- 
portuno il dire altresì come sia talvolta avvenuto il 
caso che onde soddisfare tal debolezza si ebbe a ve- 
dere una femmina gettarsi nelle braccia ad uomu che 
in fonde del suo cuore detestava ed abborriva; giudi- 
chi poi ognuno s’era facii cosa il dover così Augusta 
rinunciare a giovine bello di persona, e che non de- 
testava, nè tampoco abborriva! 

Gli è il perchè, dopo qualche esitanza. Augusta s'era 
lasciata indurre a recarsi al palazzo de’ fiori, tuttoché 
dessa non ballasse punto, nel pensiero che colà Achille 
doveva intervenire; ed ora, nel mentre l'amica sua 
s’ abbandonava con ardore in braccio alle danzo ed ai 
danzatori, un giovinetto mingherlino o del personcine 
esile eresi approssimato in aria timida e cauta alla 
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seggioia oecupata da Aagusta, ed iDsiouandosele didtro 
DOQ visto Bè udito, le susurra in tuono appena intel- 
ligibile àW urect'/hio : * • ' 

— Madamigella... se io l’ invitassi a danzare , cre- 
dete voi mi accetterebbe ? 

Angusta trasale per l’ inattesa sorpresa e svolgendo 
il capo ravvisa Gotonné cui risponde: 

— Come maiT voi qui, o Cotonnó? 

— Certamente, signorina, dessa vi è pure... mi com- 
prendete^... vi bo tenuto dietro da lunge... non ho 
potuto resistere..^ veggendo non essere accompagnate 
da uomini... concepii qualche speranza... Che cosa dite? 
mi consigliate ad invitarla di ballar meco? 

~ Fate come credete, signor Gotonné... ma temo, 
pur troppo, non siate ben accolto...' io , per esempio , 
ne' vostri panni... 

— Capisco... non 1’ inviterei , vorreste diré. Avete 
ragione ! È 'mestieri mostrarsi uomo , e uomo fermo , 
non è egli vero ? Ebbene, mi accontenterò di guatarla 
a mio beiragio, cercando sottrarmi alla sua vista. . . 
l’amo tanto !... ho bel fare... non posso a meno t Per- 
donate, signorina, a rivederci ! 

— • A rivederci,' signor Cotonnó ! ' ' 

Dopo alcuni momenti, Goràly, siccome dicemmo più 
sopra, era ritornata al suo posto. 

— Uff I..Ì. non ne posso veramente più... colui là 
non era un gran ballerino da polka... ogni momento 
s’ortava ' cogli altri... ma pure abbiamo sempre* conti- 
nuato voltolarci iutorno; questo è il principale t Giam- 
mai fermarsi! ' ' 

— Come hai caldo ! 
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— Ab / Credi tu sia cosa agevole lo sgambettare 
in mezzo a quella folla di ballerini Chi vi pesta i 
piedi... chi vi dà urloni... chi vi fa quasi cadere / 

— E tu li diverti egualmente? 

— È un rude travaglio, ma sq;ipuoto perciò reca 
piacere. Hai tu ancor veduto il signor Rocheville ?... 

— No; ma forse egli non verrà qui. 

— Vorrei ben veder questa ! Me l'ha promesso , e 
^ non venisse... 

— Che cosa faresti ? 

— Gli proibirei di presentarsi mai^ più da me. 

— Forse ciò gli riescirebbe iodiiferente. . 

— Tu il credi? Eppure non è quanto' egli m’asse- 
riva jersera. 

— Che ti diceva? 

— Che io era a divorare... eh’ egli era innamorato 
fracido di me. 

— Dice le stesse cose a tutte le donne. 

— Che ne sai. tu? 

— Tu stessa ne convenivi, gli ha qu^:he di. 

— Ohi... si dicono di tante cose.., poi io. non, co- 
nosceva quel signore cotanto bene... come adesso... 
Mio Diol Quante mai egli è cabile! ahi mia cara! 
di quanto spirito è egli dotato! 

— Ne hai fatta la scoperta? 

— 0 bella 1 Ma sai tu che mi sembri . singolare !... 
Mi supponi, per caso, una sciocca, un imbecille ? Credi 
forse non esservi al mondo altri che te, che sappia 
parlare e discernere? 

— Non m’ ebbi giammai di simili idee pel ca{N) ; 
ma non poche vobe udii te stessa ad esclamare : < Le 
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p^aooey che. si appellano spiritose, sono altrettanti 
millantatori, ciarloni; preferisco uno stolido, almeno 
lo si fa agire come si vuole. > 

— Caspita ! Mi sembra -tu presta bene attenzione a 
ebe si .dice. ^ cbe lo tenga a mente... E se mi espri* 
mei io quei termini, ora cbe il signor AcbiHe mi cor* 
teggia non la . penso più io quel modo. . 

— Credi ciò sia daddovero ? 

— E tu sai cbe mi rassomigli a qualche cQsa 
d' originale, o Augusta mia t Credi tu forse cb' egli si 
rechi in casa onde vedervi madama Barigola... Ah! 
Chi veggo colà?... Sì, si, non erro... gli è quel. suo 
amico, quel Ule che oggi lo, aveva convitato seco a 
pranzo, e chiamasi, anz4 Monbreilly. 

Alberto in questa si era approssimato alle due gio- 
vani. 

Coraly gli lascia appena campo di salutare e furan- 
dogli le mosse gli dice affrettatamente: 

^ Buona sera, o signore, l’amico vostro signor Ro- 
cbeviUef non è con voi? 

^ No , signorina; Addille, è stato costretto recarsi 
a fore una visita doverosa di restituzione, ma nen tra- 
lascerà ^ qui portarsi... avendomi perciò incaricato di 
pazteoipjtfvi le sue scuse per un tale iovolontario suo 
ritardo. 

Ah! voi siete ben cortese, o signore; come avete 

voi potuta scemere fra tante donne die qui s’adunano 
noi due, che voi non conoscevate? 

Achille mi aveva tracciato un ritratto troppo fe- 
dele perchè vi avessi oon altre a scambiare! 

La Palude d'Avteuil Vol. II. ^ 



9 



.. -- -, ■ 

130 

Ode» allora l’orchestra ad intonare le prime bat* 
tute d’una scottisch. 

— Ballate voi, o signore ? domanda Coraly ad Al* 

bertOi ■ 

— Di rado , signorina; e questo ballo poi io non 

so punto danzare. *ìì- 

— Non è necessario saperne appuntino ì passi, sa- 

pete I Si balla, si balzella, si strascica, ed alla fin fine 
si .giunge a trovar il passo. ? 

— Vorrei credere sarebbe meglio il saperlo trovare 
a dirittura. 

Si presenta allora un giovinotto, il quale invita Au- 
gusta che si rifiuta alludendo dessa di non ballare , 
talché colui si dirige a Coraly, la quale accetta, ed 
immediatamente si slanciano entrambi nel vortice dan- 
zante. 

— E' pare che la signorina non ami troppo la danza? 
chiede Alberto sedendo ad Augusta. 

— Scusatemi , o signore , ma vi dirò francamente 
che non so punto ballare la scottisch, e convengo nel 
vostro stesso parere , cioè , che giovi meglio 1* averla 
apparata onde poterla danzare con soddisfazione; poi 
io non suno molto trasportata per ballare, laddove Co* 
raly è infaticabile . . . finalmente panni sia molto più 
gradevole il danzare con persona di conoscenza, anzi- 
ché col primo giunto. 

— Ciò rilevo tutto giudizio e vero; se non che al- 
lorquando si giunge ad un ballo senza esservi accom- 
pagnato da uomini...' 

— 11 signor Rocheville aveva assicurato a Coraly 
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ch’egli si sarebbe trovato qui; ma forse ei non inter- 
verrà al ballo nostro. 

— Chieggo scusa, madamigella; anzi son certo verrà. 

— Bisogna convenire come quel messere si diletti 
alquanto di far celie e scherzi , per cui non sarebbe 
impossibil cosa avess’egli voluto divertirsi alquanto a 
spese di... cioè, qui mandarvi senza intenzione di ve- 
nire a raggiungervi. 

— Questo giardino rileva assai elegante! 

— Non Tavevate mai visto prima? 

— No, signorina! 

— Voglio supporre che il signor Rocheville abbia a 
conoscerlo appuntino, desso; frequenta tutti i balli, 
s’ ingolfa nei piaceri... è di indole cosi gaia...' 

— Pare a me eh’ essa s’ interessi ben maggiormente 
d’ Achille anziché dell’ amica sua Goraly; va pensando 
fra sè Alberto nel mentre volge il capo ; 1’ amerebbe 
forse ?... Povera fanciulla..', quanto sarebbe' da com- 
piangersi I Avrebbe forse colui indovinato divisando il 
modo di rendersi interessante all’ una col corteggiar 
r altra ? 

Fa duopo convenire come i discoli e i libertini co- 
noscano il cuore dello femmine assai meglio di noi I 
Trista verità! 

Terminata la danza, Coraly ritorna nuovamente al 
suo luogo, ancora tutta sudata fracida e lasciandosi 
cadere sullo scannò, dice; 

-^•Oh! almeno questa volta m’aveva un' buon 

ir 

scotischore, egli mi sollevava, facevamì avvoltare attorno 
come un arcolajo ; ne abbiamo rovesciati dae ballerini 
in terra... Colpa loro ! non sapevano ballare I vadano 
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(1 imparare! ah! signore, dovreste scottiicÌMre anche 
oi ! se sapeste quant’ è grazioso ! 

— Vi confesso, madamigella , non provarne punto 
I ticchio ! 

— Senti, Augusta, m’ ha paruto, nel mentre mi av- 
volgeva danzando, scorgere o travedere certa figura di 
;onoscenza , che non mi abbandonava mai cogli oc- 
;hi... sai bene di chi m’intenda parlare... del pic- 
•olo Cot... 

— Diffatti egli è qui, venne a salutarmi,., e credo 
ivrebbe in animo d’ invitarti a danzar seco. 

— Che non si avventuri, altrimenti vedrà come lo 
riceverò ! Non la vuol finire di preseguitarmi colui '? 
t rovo che la faccenda procede troppo in lungo talché 
mi riesce a noia ! 

— Alla fine, questo è luogo pubblico, ognuno può 
trovarvisi. 

— Si, ma sono ben certa eh’ egli non si troverebbe 
ove non ne avesse .vedute ad entrare... imbecille colui! 
quanto m^i vi sono uomini che mostrano poco, cuore! 

— Sembra anzi < che il povero giovine mostri posse- 
derne di troppo ! 

— Allora eh’ ei lo profonda altrove t 

— Ah! Coraly, quanto ti addimostri dispietata per 
quel povero giovine 1 

— Non capisci eh' egli m’annoia rinvenendomelo 
ad ogni istante fra’ piedi I È pare colui un eterno pia- 
gnucolante, con quel suo pigliuccio pietoso... ab ! ecco 
un waùzer. . signore, signore... 

Alberto che si era momentaneamente allontanato al» 
quanto onde lasciare che le due amiche potessero, ri- 
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cambiarsi assieme i loro colloqnj, si raccosta a Goral y, 
ht quale gli chiede ; 

^ Valzate, signore? 

No, madamigella. 

— • Peccato! dunque voi sapete far milla? 

— Imito l'amica vostra, osservo. 

— Augusta non s’ accontenta sempre d’osservare ; 
ora è 'un capriccio che forse la fa agire in tal modo, 
ma io l’ho vista ballare ed assai ; che anzi il mio bal- 
lerino dell’ultima scottisch dicevami, nel mentre dan- 
zavamo, aver egli ravvisata Augusta per' averla già ve- 
duta allo stagno d' Auteuil , giovedì scorso. Bisogna 
supporre tu sii andata colà a pescare ranocchi, o gran- 
chi se non vi ti recasti per ballarsi 

— Il tuo ballerino mi avrà con altra scambiata ! 

— Come ti piace! Perchè però ti rifiutasti a quel 
giovinetto, che venne ad invitarti, o Angusta, tu che 
pur ami il waltz? 

— Perchè egli mi ha detto: in due tempi madami- 
gella. Ed io quello non ballo, non intendendo neppure 
come si possa danzare in tempo marcando due passi 
nel ballo, laddove l’ orchestra ne suona tre per battuta ! 

Un cavaliere presentasi a Coraly e le dice parimenti: 

— In due tempi, madamigella ? 

La fiorista s’ apprende vivamente alla sua mano ri- 
spondendo : 

— Due, tre, quattro, tutti i tempi che vorrete! 

Alberto non può trattenersi dal sorridere ad Augusta 

a seguire il suo esempio 

Il walzer è in gran lena allorché Rocheville snprag- 
gìunge, il quale ponsi a lato del suo amico. 
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— Eccomi quii- Voglio sperare che non vi saranno 

agni sulla mia puntualità. Ahi Ahi Le trovaste, adun- 
ine le due damigello, a quanto sembra..., non era a 
ubitarsi , io ve le aveva siffattamente descritte , che 
:on v’ era luogo a prender abbaglio I ^ > 

Augusta si fa tutta vermiglia nel mentre ricambia 
I saluto col signor Achille, il quale volgendosi aU’a- 
aico gli susurra in modo pertanto non .sì < rimesso 
al poter essere anche inteso dalia persona cui sono 
iretti i seguenti motti : 

— Non è egli vero, Alberto, che la' è pur vaga e 
educente creatura quella signorina? facendo segno ad 
lUgusta , la quale rivolge il viso dall’ altro lato ed 
crossa, non volendo apparire d’ aver dato ascolto. 

— Certamente, cotesta damigella è molto bella. 

— Oh! come mai pronunciate ciò freddamente ! tro- 

atemene un’altra, se’l potetelo tutto quanto il giar- 
ino che le si possa paragonare 1 . ... > 

— Non ho ben osservato ancora; l’amica sua sta 
ra valzando. 

— Non ne dubito punto. . , 

— Eccola che ne scorre innanzi, io questo istante. 

— Che diamine ! Com’è dessa racconciai . . 

Diffatti , il ballo , il caldo, l’ agitazione. 1’ emozione 

ve vano resa Coraly scarlatta quasi imporporata del 
ISO ; i capegli sei' era disciolti e sbendati, per cui le 
volazzano in ciocche attorno del capo, a modo d’ un 
ipinto rappresentante un' anima dannata fra le* pene 
eir inferno; se non la testa recisa .dal Perseo. 

Tutta la sua teletta risentivasi del disordine .scom* 
)igliato avvenutole io causa di quello suo strano bis- 
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urro agitarsi >6 dimeDarsi onde secomlare la' furibonda 
corsa del suo danratore. • 

lì risultato di tale travaglio laborioso non mostra vasi 
certamente tale da adornare estremamente la giovine * 
fiorista. 

Achille. non può trattenersi seorgendola in.q^uello 
stato dal contorcere alquanto del grifo , il qual movi- 
mento noB.è luggito punto.ad Augusta, 

Convien ' accordare esser dessa una istaneabile 
ballerina I osserva Alberto. . > . * « . 

~ Sì, ed ora anche fracida mezza i risponde Achille. 

— Avete vista qiiesta sera la bella bionda?' ... ; . 

— Certamente, dessa trovavasi in conversazione, a 

casa della signora Delcampione*. . . ^ 

— Come? Voi ora venite da casa Del campione'? ^ 

— Precisamente! Li conoscete voi quei signori? ' 

— Altre volte frequentava la, casa loro. . : , 

— In quanto a me ove non mi vi recassi per qual- 

che oggetto, qual’è quello che risapete, mi priverei 
ben presto della loro società... Con tutte quelle loro 
ridicolose melensaggini, pretese cerimonie !... Da cre- 
par dalle -risa. Potete beo intendere siccome io non 
vada colà se non pel motivo che conoscete, ed oltre- 
ciò per badarmi di loro. . ■ . 

— Questo lo credo, senza che ’l giuriate! 

^ E voi, perchè più non v’andak? 

— Per non abbattermi in taluna che più non voglio 

rivedere... sapete... colei che si sposò Ud altri. . 

— Si, sì, '6 che voi amavate precedentemente.,, per 
cui quella tale frequenterebbe la casa Del Campione, 

a quanto sembra? ' . • ' 
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— Aim«Do altre volte vi si recava assieme a suo 
marito. 

— Allora debbo av^ia veduta... Come ^chiama il 

di lei marito? ‘ ' 's* ^ . 

— Mi sembrate alquanto curioso, Achille ! 

' — Ebbene, voi ricusate d* indicarmi il suo nome, 
ed io dirovvi qualmente io mi abbia immaginato quale 
sia dessa. Scommetterci che la vostra fi iMoma si chiama 
nè più, nè meno, Madama Clairvfllié? ho indovinato? 

Alberto si confonde e mormora. ' ’ ' 

— Voi dunque cooosoete la signora Otairvilllé? 

•— Ah ! povero amico mio t Lk è appunto 1a • mia 
bionda! 

Vedete che cosa vuol dire il non mostrar^ abba- 
stanza fidente nei proprj amici ?... Alla perfine non 
dovete tenerla per mate, giacché a fin de’ fini ' io non 
mi faccio che vendicarvi t * 

Alberto nulla risponde; è dimorato pallido e confuso. 

Contemporaneamente a ciò, Arturo Durbinò giunge 
e sembra che rovina, tanto impetuo^meote egli ac- 
corre... ha gli occhi incerti siccome colui che s' il- 
tende di momento io momento a fatale ed imminente 
catastrofe... ed afferrando il braccio d’AchiUe gli sciama 
aH'orecchlo: ’ • 

— Eleonora non era al palazzo rosso, perciò su)- 
ponei come forse colui s’ era potuto sbagliare nella 
denominazione del luogo, e che fosse invece il "palaz :o 
dei fioii; quindi accorsi tosto qui, dove non rimisi 
senza sospetto, rilevando alla porta d'ingresso alcoli 
calessi. ' , • - ^ . 

— Ah! siete voi?... lo ogni caso la vostra idja 
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fu avventurosa giaccbò ne . riunisce Duovamente in- 
sidOMi 

— Vi trovate qui con femmine? 

— Certamente ; non dubitate però cbe vi presenterò. 
Ed Achille • inclinandosi all’ orecchio d’ Alberto gli 
susorra: 

Se. potessi farlo arrisebiare di- Goraiy, sarebbe 
colpo maestro! 

Alberto non replica motto, coi^rvando un contegno 
freddo e severo. * s , . , 

Il waltz è finito, Coraly ritorna in un estremo' di- 
sordine, ciò che non Te toglie però d’ accorrere viva- 
mente ad Achille, dicendogli: 

Eccovi alia fine, o signore... Davvero vi faceste 
molto desiderare! . 

— Fortunatameote che mi avete desiderato valsando, 
il cbe vi deve aver paruto un appettare non eccessi- 
vamente Dojosol 

— Oh I: certamente, che ho valzato, per cui sono 

tutta quanta disacconcia della capigliatura, non è 
vero ? r . " 

— Sembrate . una |)arodia di Venere uscente dal* 
r onde. 

— Quanto siete cattivo] Ne ò cagione l’arricciatura 
naturale dei miei capegli, ma non importa, veh! mi 
farò la pettinatura a strisci... Augusta vuoi darmi una 
mano, in grazia? , 

Nei mentre Augusta, la grave, cerca di porre in as- 
setto l’acconciatura disordinata deH’amica sua, Arturo 
parla a Bocheville in simil guisa : 

— La ò molto avvenente quella signora! 
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— ' Di quale intendete parlare? 

' — Di colei che ha tanto caldo; è dessa maritata o 
damigella? < t 

— La è una damigella di nettissima famiglia, che 
non avrà meno di cento mille franchi di 'rendita, al- 
lorquando tutti i suoi zii siensi resi defunti... ne ha 
sei... ma dessa però vi ha immediatamente « ravvisato. 

— Ravvisato... voi dite met » : 

— Voi;' sembra che polkiate assai benel .• 

— Eh! cosi, cosi, non malaccio, allorché ballo eoo 
Nonora; 

** Comunque sia« dessa mi ha bisbigliato testé: 
Ecco là il primo ballerino di polka di tutta quanta 
Parigi . . . talché darei uno dei miei zii perchè desso 
m’invitasse a ballarla! ' 

Arturo s'inebbria di contentezza, arrotola gli. occhi, 
quasi fossero pallottole e sciama: - <. 

— Oh ! vado tosto ad invitarla, senz’altra rèmora... 
non avrà molto ad aspettarmi... basti soltanto che net 
polkare la pistola non dovesse sparare! 

— Date qui; sarà cosa più prudente il levarla di 
tasca; renderovvela quando avrete finito. 

La pistola scorre incognita dalla tasca d’ Arturo a 
quella d'Achille. Questi volgendosi alquanto, più non 
iscorge . Alberto Monbreilly... desso è sparito. 

Madamigella, essendosi, mercé l’opera della sua amica, 
alquanto raffazzonata nella teletta, fa segno ad. Achille 
di porsi a lei < d’ accanto , alla qual cosa non sembra 
egli troppo volonterosissimo di annuire. Pur pure, 
quatto quatto si approssima a lei, che similmente le 
parla ; 
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— £ così, 0 signore, vi fate molto pregare per ve- 
nire a scambiare quattro parole meco. 

— Anche otto, se volete. 

— Avete .voi pensato a me da jeri in qua t . 

— Non feci altro ! 

— Oh I bugiardo... avete spedito qui un vostro ami- 
co, il quale non è punto amabile... appena si degna 
articolare qualche parola... ma se non erro... lo credo 
partito... tanto meglio... e chi è quell’ altro che tiene 
gii occhi stupefatti? 

— È un Danese . . . milionario, che Qnge d’essere 

sesia un soldo nell’ idea di scaturire una . donna la 
qutUe lo. prenda ad amare per lui e pei suoi occhi... 
ma non pei milioni ! , 

— Idea veramente degna d’un Danese ! 

» È pazzo per ballare la polka e mi ha chiesto se 
aveste acconsentito a danzarla secolui? .. 

— Perchè no?.. Vi; sono i fuochi d’artifizio questa 

sera ?. _ . . .... 

— Sì; colà, in fondo. ^ 

— Converrà che ne collochiamo a dovere onde ve- 
derli... io adoro i fuochi d’artifizio. 

— E la signorina ? chiede Achille ad Augusta, ama 
essa pure i fuochi d’artificio? 

— Io?... n’ho anzi timore... e lungo dall’appressar* 
mivi, cercherò di starvi il più lontano possibile i 

— A voi , signor Durbioò , avanzatevi... perchè vi 
tenete cosi addietro?... queste signorine saranno ben 
soddisfatte di conoscervi personalmente. 

Arturo s’ inchina e si accosta fissando il più che 
può con quelle sue grosse orbite oculari Coraly, la 
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quale in tuono rimesso susurra all’orecchio d'Augusta: 
— Gli è un milionario, sai ?... un Danese f * 

— Che cosa m’importa? Non è bello del pari. 

— Su via , dice Achille , indirizzate la vostra do* 
manda... morite di voglia e intanto qualcuno può fu- 
rarvi la balierina! 

— Avete ragione. . Madamigellà vorrebbe onorarmi 
per la prima polka? 

— Con gran piacere, o signore. 

— Molto bene, 0 signori; botta e risposta... sentite... 
l’orchestra suona! 

— Si, una quadriglia! osserva Coraly. 

Achille arde di voglia di rimanere da solo a solo 
eoo Augusta, perciò vorrebbe udire la polka ad ogni 
momento : la signorina però rivolge il capo altrove 
quand'egli le affissa gli occhi, maio contempla allor- 
ché desso è rivolto ad altro lato. Qualcuno si presenta 
per invitare Coraly alla quadriglia, se non che dessa 
con grande stupore d'Augusta e d'Achille si rifiuta. 

— Sei così stanca? 

No;... ma non voglio poi sempre abbandonarvi... 
queste ultime parole vengono dirette ad Achille, il 
quale avrebbe in cuor suo preferito che avesse accet- 
tato r invito per la contraddanza , ed In quanto ad 
Arturo avrebbelo di riciso spedito in traccia di Nono- 
ra sua. " 

— In qual modo sapremo quando s’incomincieranno 
i fuochi? 

— Una detonazione gli precede. 

^ Decisamente il signor di Monbreilly se n'è'ito; 
osserva Arturo. 
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— Si, cerio.», egli è ud essere colanlo siagolare.** 
taa voi, pare a.. me, oon vi date grand’impaccio per 
andare ia cerca d’Eleonora? 

— Guardo... osservo... ma doq la trovo... allorché 

tlaozeraooo la quadriglia mi recherò luogo i viali onde 
speculare un poco. > , 

— Chi ò cotesta Eleonota eh’ egli cerca ? richiede 
Coraly dopoché Arturo si é allootaoato. 

— La è una femmina che tiene a propria disposi- 
zione berlina^ calesse, cab... e che si é già avvelenata 
due volte per lui I 

— Ahi mio Dio / che qualità di passione I... non 

l’amava egli? , . . - 

— No, perché dessa annasa tabacco ! 

— Prende tabacco?... Ohi che orrore... , E .con che 
uosa si é dessa avvelenata? 

— .Con funghi velenosi ch’orano in un pasticcio... 

u aggiunge però, in lode del vero, come dessa igno- 
rasse esser quelli funghi mortiferi • r 

— Achille... Achille... mi date ad intendere ora delle 

storielle di fabbrica vostra... che le saranno poi le so- 
ite vostre bajel . • . . : 

— Ab!... madamigella 1, Avete torto di pensar male 
u tal modo di mia sincerità e buona fede... deli rìma> 
lente , chiedetene a Duebin6 stesso da cui, rilaverete 
a verità. Arturo ritorna al Onice delia contraddanza 
lìcendo : 

— Non r ho potuta ritrovare io nessun luogo . . . 
^rse che sia ita al palazzo d’Asniòres ?, 

— Avreste forse volontà di recarvici? • 

— Ohi noi Gli é troppo tardi. • . 
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• Alla perfine l' orchestra fticomlncla mìovamente a 
suonare con estrema soddisfazione d'Achille' che ne at- 
tendeva impazientemente il momento sospirato, e pe- 
sta volta il ballo 'suonato è realmente una polka. Ar- 
turo 'offre il braccio a Coraly, e tutt'e due si' affret- 
tano nella ressa de’ ballerini. Achille è rimasto presso 
ad Augusta, ed affrettandosi egli per non perder tempo 
incomincia col susurrarle: 

— Finalmente mi è pur dato di trovare il sospiralo 
istante onde' potervi parlare, o signorina; nè ciò av- 
venne guari senza stento... dappoiché l'altra volta non 
degnaste di rendervi colà dov* io v’aspettava... 

— Non io vi fissai il convegno, o signore, per po- 
ter supporre che mi vi sarei recata... e dove mai'avessi 
ciò fatto, qual pensiero non avreste di me portato? 

— Avrei pensato che tocca di pietà almeno pel 
tanto amore che vi dimostravo, mi serbavate un po- 
colino di riconoscenza! 

— L’amor vostro?... Che dite ora mai?... Voi ora 
equivocate senza fallo , credendo parlare a Coraly io 
vece mia! 

— No, madamigella; credetemelo... ve lo giuro, gli 
è per voi sola che nutro affetto, e voi amo soltanto,... 
e se pur feci mostra di cicisbeare colei... ciò avvenne 
in causa di collera,' di dispetto... contro di voi* ' 

— Molto lusinghiero ciò sembrami non doverle rie- 
scire ! 

— È forse mia la colpa se -non amai altrl''che voi ? 

— Infine, o slg'nore, ponete termine ad un* simile 
parlare... Coraly s’è affidata ciecamente alle vostre pro- 
messe; dessa vi ama con' tutta la passione/ edl- io sa^l 
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rei dolentUsima di accagionarle perciò il più lieve di* 
spiacere... 

— Ma, sigoora, la vostra deltcatezza e bontà sem- 
bnnmi eccessive e soverebie, non essendo a snf^orre 
cb’essa vi ricambierebbe tratti ugnali ove si* trovasse 
nella vostra presente ' situazione. 

Potrebbe manche darsi t-. ma non. perciò io mi 
credo meno autorizzata ad agire in simii modo con 
esw lei. • i • 

— Almeno concedetemi il fàvore di recarmi avvisi* 
larvi qualche volta in sasa vostra... dessa lo ignorerà) 

— Io casa mia?... Oh> ohe dite, signore... Non vi 

accolgo alcuno. . . 

— Meno però il signor Gotonné) 

— Come il sapete? 

Nulla di quanto v’accadde mi ò ignòto, per cui 
mi tengo accuratamente al fatto d’ ogni vostra azione. 

— Or bene , saprete altresì come Gotonnò fu già 
l'amante a Coraly, che questa ebbe a lasciarlo in gra* 
zia vostra , ma che pure il povero giovine continua 
Mi amarla. a dismisura! 

— Permettetemi di restituirgli la ^oa Goraly^, e la- 
sciate ch’io speri in voi».. > u- • v . * 

— Questa ò tal faccenda i che dovete comunicare 
t Coraly: ma la polka* è sul finire^ laddio mercè... 
lessa ritornerà. > 

— Lo credete? diavolo! non sarabbe il mio pen* 
iiero. Vediamo un poco... ah) un’idea) 

— Achilie s’alza subitamente dipartendosi brusca- 
nente da Augusta, e lasciando il ballo, quindi rivol- 
esi verso un viale bujo e mezz’ abbandonato , giunto 
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nel qusle ma di tasca V £^ffta da InMo d’ Arturo e 
spara una pistolettata. 

Al fragore della detonazione , si crede in generale 
che debba tener dietro. lo>sco|^io del fuoco d’artificio, 
per cni ognuno affrettasi a correre anzi precipitarsi 
verso il lato della macchina ;• i batierini della polka 
seguitano la folla , abbandonando la danza, se non le 
danzatrici, è un tafferuglio, un trambnstio universale. 

Augusta si scorge tutta sola al suo posto, nè sa a 
che partito risolversi ed appigliarsi. Achille che stava 
spiandola ascosa dietro i cespugli s’ avanza e eorreo 
doie incontro le dice con mode e voce che si sfèrza 
di mostrarsi altamente commosso : > ' , 

— Ah, signorina! io vi cercava... ansante... perché 
» quella povera Goraly... . 

— ^Ob, Dio! die cosa le è successo)? -- 

. Un momento fa / in mezzo alla folla , volendo 
ascendere sopra una seggiola», il piede le » è mancalo 
e le ò accaduta una distorsione! 

— Ah, mia fwvera amicai • 

— L’ abbiamo trasportata assieme ad Arturo li 
ho lasciati all' ingresso che stavano già per entrare in 
un brougham, accorrendo què onde cercarvi. ' 

— Sigimi» eeoemi, signore, vi s^w 
Cosà diottodo. Augusta accetta ib bnodoi presentafble 
da Achille, che la- conduce correndo fuor de) fipar^o. 
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CAPITOLO IX. 



Vn broiigbiiin munito iH cortine. 
* 



Augusta, sempre a braccio d’Achille, il quale la co- 
stringe di passo concitato a procedere, perviene all'a- 
scesa che dai Campi Elisi adduce al giardino detto dei 
dori. Dessa volge il capo da un lato e dall' altro, vede 
dovunque molte carrozze che vanno e vengono qua e 
qua, ma non le è dato d' intraveder la menoma vestigia 
di Coraly. 

— Dovè saranno dessi? la giovinetta domanda al 

suo compagno. - 

Questo continua a trascinarla dicendole; ' 

— Laggiù nella strada bassa... nei Campi Elisi... 
chi sa non abbiano dovuto scendere dalla carrozza... 
forse essendo cosa vietata il far sosta qui... 

Giungono nella grande allea dei Campi Elisi , dove 
dimora un numero stragrande di carrozze che atten- 
dono tì’ esser noleggiate, e dove pur si trovano coni- 
ca Palude d' Auteui\. Vol. IL 10 
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missiooarii che gridano ad ogni parte e sotto il naso 
delle persone : 

— Ecco... signore... signori... carrozza... brougham... 

— Qui... qui... signore... entrate in questa! 

— Ma dov'è la vettura in cui è ascesa Coraly? 
sciama Augusta inquietissima. 

•>- Mio Dio !... non saprei... io pure la cereo,... nè 
la veggo... talché temo saremo obbligati ad andarcene 
perchè ogni qual volta una carrozza contiene qualche 
persona , tosto la guardia municipale, o ’l sergente di 
città r obbliga a partire... Venite da questo lato... cer- 
chiamo ancora .. eppure avevano promesso aspettarci... 

Achille sa perfettamente come dessi non troveranno 
punto Goraly, ed è questo il motivo per cui Augusta, 
che^rade alla tìla delle carrozze.^ non può scorgervi 
giammai, entro la fiorista. 

— Non c’ ò a dire I Se ne sono decisamente andati, 
dice il giovine, per cui non abbiamo che un sol par- 
tito ad^ appigliarsi ; gli è quello di. montare noi pure 
in un brougham e seguirli; in tal aiodo« cred’io, 
giungeremo a casa sua contemporaneamente .ad essi. 

Augusta esita, indugia, non sa a che risolversi; ma 
Achille io questo fa cenno ad un automedonte da fia- 
cre, il quale ha già aperto lo sportello del suo veicolo, 
per coi la giovinetta vi è sospinta dentro, quasi senza 
essersene fotta acco'rta. Il giovine le si pone daccanto, 
la vettura ò già io movimento: tutto ciò si è operato 
così rapidamente che Augusta trasale ed ò come richia- 
mata a sò del ricevuto impulso della carrozza. 

La giovinetta non può a meno di provare una emo- 
zione profonda scorgendosi in sitnil modo sola, in 
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tempo di Dofte^ riasorrata entrò una earrozsa assiemo 
ad un uomo , per cui non può negare a sè stessa ri* 
seotire ueil’ intimo del cuore una tenera inclinazione, 
senza però che senso di sgomento le acceleri le pul- 
sazioni arteriose. 

Achille da bel principio si tiene modestamente e 
con rispetto a suo luogo. 

Egli tiene ad ispirare confidenza in Augusta, ben 
più non ignorandosi da esso qualmente egli abbia il 
tempo onde giovarsene. 

— Avete detto che II cocchiere tocchi ver l' abita- 
zione di Coraly, o signore? — < mormora Augusta con 
voce alterata e commossa. 

— Certamente, madamigella... ma permettetemi io 
v’esprima Tinsperata mia felicità di ritrovarmi in tal 
modo solo co» voi... 

— Debt signore! Come mai potete parlarmi in tal 
guisa in un momento qiial'ora , io cui forse la povera 
Coraly soffre e tormenta... e che si lagna non esserle 
voi da pressoi 

— Oh t Per quanto a ciò nulla ho che mi arrechi 
inquietudine; Coraly non se ue desolerà gran fatto I 

— In qpal modo voi vi esprimete?... parrebbe quasi 
dovesse un tal avvenimento arrecarvi gioia ed alle- 
grezza!... Ma per qual motivo le cortine sono steso 
di contro a’ cristalli degli sportelli in questa car- 
rozza ? 

— È uso... di sera... 

— Sembrami un controsenso. . . appunto perchè di 
sera devesi procurar luco e non oscurità. 
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— Ode importa, quando si trova presso persona co* j 
Dosciuta ? - I 

— Ma io non posso tollerare il buio*., poi rinterno ) 
di questa carrozza cosi rinchiuso mi soffoca... Tirate ^ 
le cortine, ven prego... ; 

— Fo il possibile, ma non posso rìescirvi, madami- , 
gella... 

— Ohi alla fine! questo è poi troppo... vi riescirò 
ben io! 

Dessa per qualche tempo non può pervenire a sii- , 
rar le cortine, malpratica essendo di tali congegni, sic- 
come colei che forse giammai era stata in un brou- 
gham almeno in tempo di notte; ma alla fine giunge 
a ritrovare il bottoncino premendo il quale scorre e 
s’innalza la cortina lungo le carrucole ; allora Augu- 
sta abbassa il cristallo e sporge il capo fuor dello 
sportello : 

— Quale strada è questa mai?... come la è cupa!... 
non veggo che alberi... 

— Procederà per un viale di traverso . . . acquieta- 
tevi, i cocchieri conoscono perfettamente il cammino... 

Achille insensibilmente si è avvicinato alla giovinet- 
ta, le scorre un braccio dietro il torso e con un tuon 
di voce che cerca rendere sentimentale bisbiglia: 

— Che felicità è questa Tesser.. ..di presso a voi... 
Oh ! adorabile Augusta, quanto mai io sarei avventu- 
rato se voi foste sensibile alTamor mio ! 

— Vi dissi già, 0 signore, dessa risponde scioglien- 
dosi da lui, ch’io trovava inopportuno e disadatto voi 
vi aveste ad .occupare di me allorquando un’altra per- 
sona che si crede da voi amala è ora ferita e sofforon- 
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tó... talché mi faceste supporre esser voi di cuore cru- 
dele dotato. . 

— Oh I Se altra ragione non v’at>biate che vi riten- 
gano dairudirmi... 

— Che cosa è questo, o messere, voi sorridete?... 
Vi sareste mai preso giuoco di me? 

— Non dico ciò; ma volendo ad ogni costo procu- 
rarmi con voi un colloquio, cui sì da tempo non per- 
venivo mai ad ottenere... perocché mi avevate persino 
proibito il recarmi in vostra casa... ho dovuto dar di 
pìglio ad altro mezzo... 

— Sarebb’egli possibile?... adunque l’occorso di Co- 
raly... 

— È tutto di mia invenzione, siccome il fu del 
pari il segnale che annunziava il fuoco d’ artifìcio, il 
quale colpo creduto di petardo avvenne mediante lo 
sparare , che feci, della pistola da Durbinò consegna- 
tami... Ab t ah I ab t Per cui tutti coloro credettero 
fosse la macchina pirotecnica... 

— Ohi ma codesto è indegno agirei... Ed io... mi^ 
lasciai gabbare in tal mudo... e m'indussi a seguirvi... 

— Era appunto quanto io volevo l 

— Ma voi mi perdete, o signore! giacché che cosa 
si dirà di me, sapendomi partita assieme a voi I .. Co- 
raly ne sarà furente! 

— Che m’importa? 

— Ma importa ben a me, che tengo a non voler 
passare per ciò che non sono... per vostra amante ! . 

— Nella confusione, nel parapiglio colà avvenuto 
non si sarà badato a che voi siate partita con me 
piuttosto che che con altri... 
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— Oh! mio Dio!... dove siam noi ora? dove ne 
adduce colui ? grida Augusta nella massima aogoscia. 
. Ditegli di fermarsi...’ noo siamo più a Parigi ! 

— Rassicuratevi: siamo nel bosco di Boulogne... la 
stagione è cosi bella e serena che il passeggiare al- 
quanto riesce piacevole... Avremo tempo di ritornare 
in città quando il vorremo. 

— Signore, vi protesto cbe voi agite assai male... e 
se in questo modo vi credete persuadermi nel vostro 
amore, v' ingannate di gran lunga... ordinate al noc- 
chiere di tornare in Parigi... e tosto/ 

— Poiché il volete... ma, credetemi, ch’io era sì 
felice di rimanermi con voi... lunge dal mondo... da 
ogni sguardo... Augusta, deh ! credetemelo, io vi amo, 
vi adoro... e v’amerò in eterno! 

Simili frasi pronunziando, egli ha nuovamente Catto 
' scorrere il suo braccio attorno al di Lei busto ed at- 
tirandosi al seno la bella sua persooina cerca accostare 
la sua bocca a quelle fresche e vcrmigliuzze labbra; 
se non che dessa rinvigorendo la propria energia e 
dal virginal pudore commossa, colle braccia Ca puntello 
contro il petto del seduttore, e slanciandósi sulla pan- 
chetta opposta della vettnra fa scorrere un cristallo e 
grida al cocchiere: 

— Olà! riconducetemi e tosto alla barriera di Pa- 
rigi, e lasciatemi ivi discendere... toccate ! 

Quindi Augusta medesima, dirigendosi ad Achille, il 
quale è rimasto interdetto e sbalordito di quanto ella 
ha similmente opralo, così gli favella: 

- — Voglio aerare, o signore, che non ricomincie- 

rete più a tormentarmi... e cbe avrete benissimo rav- 
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vì$at0'4^ toi ben mai giudicata su{>poneDdomi 

tale , ehe potessi i vostri lieencic»! modi j»dur« 

re... nè ehe vostra 'druda mi sarei giammai avvitita 
a diventare f *'■ ♦ < • - ' • 

— Madamigella... la forra' detreceeseivo mio amore 
speravo avrebbe dovuto trovare scusa appo vof...^ ‘ 

— No, 0 signore, ben lunga dal potermi io per* 
suadere di cotesto vostro preteso amore, men foste in- 
teramente -dissuasa eon tali procedimenti nsatimr, i 
quali éhiarironnii non esser voi suscettibile menoma* 
mente di provare 'mal vero amore’.. Non mi resta a- 
retaggio che T onore , e voi avreste voluto levarmi 
anche ' questo , avvilendomi alla classe di quelle fom’'- 
mine cui ' protestaste que’ sentimenti..; di cui dopo 
quiudioi giorni vi scordate inforamente ! Eh 1 via , o 
signoreV imparate una volta non esser io meritevole 
del vostro disprezeo per agirne con me in quella guisa! 

— Augusta , il supporre che io nnérisca dispregio 
di voi... ■ ' 

’Nè piè , nè meno come di qualunque altra don- 
na, ove appena avessi avuta’ la debbenaggine ’^di ce- 
dere alle vostre lusinghe. Ah I non è così ch’aie sup- 
poneva l' amore 1 Parevami che il dolce piacere di 
ripetersi l’un l'altro frasi di tenerezza dovessero ri* 
saltare della estrema scambievole contentezza... nè 
aversi più oltre a desiderare al di là... Folle eh' io 
m’eral Infine, quanto d’ora in poi vi prego e sup- 
plico si è di non pajlarmi più mai d’amore nè d’oc- 
cuparvi punto de’ fatti miei... 

Achille non risponde , riflette muto e scompigliato 
al cattivo successo di sua impresa, confessando a sè 
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stesso d’ essere stato battuto questa volta da una gio* 
vinetta , di cui >si sarebbe giurata la couqulsta sicura. 

>FraUauto la «vettura è giunta alla barriera e fa so- 
sta qual venne. comandato dalla donzella. 

Augusta balza fuori dal calesse. 

Achille le accorre vicino 'dicendole : ■ 

— Permettetemi -‘almeno d’accompagnarvi a piedi, 
poiché il preferite all’ essere, in carrozza. 

— Prefm*isco andarmene tutta sola , o signore, nè 
ho per ciò timore alcuno, essendo oggi domenica , e 
quale vedete , le strade riboccano di persone... La- 
sciatemi ire a mia posta... e guardatevi dal non te- 
nermi dietro , che ciò mi verrebbe a somma' noja... 

— * Come mai ? Pretendereste forse andarvene in 
simil modo senza che alcuno vi accompagni... la casa 
vostra è tanto lontana... deh ! Augusta , nou siale co- 
tanto severa con me , che muojo d’amore per -voi... 
— Buona notte, signor Achille I ' 

Augusta si avventura coraggiosamente e di buon 
passo nella contrada, e ben tosto Achille l’ha perduta 
di vista , per cui dopo averle tenuto dietro alquanto 
d’occhio, sciama: * '* ‘ ‘ 

• — La vuol agire di suo capo?... decisamente costei 
mi ristucca!... Cocchiere! al caffè di Parigi. 
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CAPITOLO X. 



*ldegiio fit €oraly> 



Angusta è pervenuta alla propria abitazione senza 
aver potuto dire come e da qual lato vi si sia ad* 
dotta; era «cotanto preoccupata e procedeva, con passo 
sì studiato, da non sapersi dar conto della via percorsa. 
* Nollaroeno, sebbene avesse proibito ad Achille di 
seguirla, pur ella non andava dubitosa ch'egli avrebbe 
osservata una tale ingiunzione, per cui giunta alla casa 
dev’è albergata si rivolge alquanto del capo onde scor- 
gere se realmente... ma noi Alcuno... non pure una 
sola persona scorge nè da presso nè da lungei 

Un profondo sospiro le sorge dal petto, ciò cui ver- 
rebbe a taglio col dirsi, che se una femmina ne in- 
giunge di non seguirla, vale lo stesso che signiOcare 
che agendone a norma di tale suo voto si corre ri- 
schio' dì rimeritare la sua disistima. Oh! vedete la lo- 
gica femminina! 

Il portinaio trattiene un istante Augusta per dirle 
come siasi presentata Coraly chiedendo s’ella fosse rien- 
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trata, e dove risaputo che no, dessa era n^ontata nella 

massima collera, annunciando sarebbe ritornata Tindi- 

*, * 

mani. . , 

— Ah 1 ora preveggo che Coraly crede averle' io ra- 
pito il damo I E che mi son fatta ricondurre • a casa 
da lui acciò mi si dichiarasse lo spasimato, lo squasi- 
modèo... va rovistando Augusta da sè a sè, nel men- 
tre ascende al suo abituro. Eppure non v' ha un’ om- 
bra di vero in tal suo supposto!... Il mondo però vuol 
sempre pensare a male d’ogni cosa... Sicché quando 
narrerò a Coraly l’accaduto, dessa non vorrammi pre- 
star fede... E come fare ?... D* altra parte vuo’ sperare 
che il signor Achille non potrà millantarsi di quanto 
non sia... Ma l' amica mia non porgerà orecchio alle 
di lui p^le, ben sapendosi da lei eoro^egli sia uso a 
favoleggiare! Quanto mai ebbi torto a riunirmi > con 
Coraly per andare a quel palazco de' fiori... E dappoi 
fu mio il torto sapendo m’ io benissimo colà vi si tro- 
vasse il signor Achille . . . che avrei dovuto scansarlo 
cautelosamente, ed in ispecial modo dopo eh’ egli osò 
assegnarmi un appuntamento... che mi sehicoherò pa- 
roline dolci... ed anzi fa duopo il confessi a me me- 
desima come appunto il saperlo colà m'indusse mag* 
giorraente a reearmivi. 

Peccai... egli è vero... ed ora mi tocca quanto mi 
sono mertata... non v’ha che dire! ’ 

Pinma di porsi a giacere, Augusta si prostra nauti 
la immagine della madre sua e riguardandola eoe 
occhio pietoso le dice : 

-<• Perdono, perdolno, mia dolce mamma! Mai feci, 
il so, cedendo alla tentazione di ritrovarmi con quel 
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sigDor.v^hHle... ora è manifesto come volevami 
sedurre... ingannare... Ma! io resterommi dabbene... 
come se ta viveèsi tuttora per sorvegliarmi e consi- 
gliami t 

Avresti^ arrossito della figlia tua quando questa si 
fosse mai condotta... nè io cagionerotti perciò il ben- 
ché minimo dispiacere, non dubitare, mia cara e santa 
mamma, accordami forza e coraggio aH'uopo scacciarmi 
dal seno la sua immagine funesta... ingannatrice . . . 
Non bo che le sola a sostegno, ad appoggio . . . Vedi 
come il padre mio mi ba abbandonata... qual te pure 
abbandonò, povera genitrice mia, si dolce e buona 
cbe sperasti fin all’ ultimo spiro ti sarebbe ritornato... 
Ob! il padre mio!... non vien più a vedermi... gli 
è di peso il vedermi, 1’ abbattersi in me gli torna ad 
uggia... e pure a malgrado di sua tiepidezza io T amo, 
e l’amo tuttora, dovendosi da una figlia conservar 
sempre aflfetto p^ proprio genitore . . . quindi sono 
astretta ad agirne con doppiezza e da infinta coH’aver 
apparenza di non iseorgerlo, ravvisandolo da lungi! 
Tristo... infelicissimo è lo stato mio, e tu '1 vedi, 
madre miai che se non puoi cangiarlo, tu, o santa 
mia protettrice, veglia, deh veglia, almeno sulla mise- 
randa mia situazione! 

Battevano l’ indimanì mattina le otto ore quando 
Augusta sente a bussare con qualche violenza alta sua 
porta; affrettasi d’accorrere ad aprire, ed è Coraly che 
rovina impetuosamente, anziché entrare, nella stanza. 

La fiorista ha il piglio delTarmi, le lafabie strette e 
serrate; sforzasi possibilmente d'apparir calma, ma è 
agevole il travedere come sotto quella tranquillità ap- 
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parente s’asconda un vulcano imminente ad irrompere: 

— Ah! sei tu, Coraly? 

— Certo , signorina... son’ io; e forse ella non mi 
attendeva a quest'ora? pure le aveva annunziata la 
mia visita mattinale col mezzo del suo guarda portone! 

Nel mentre ciò diceva, gli occhi neri e sfavillanti di 
Coraly esaminavano ogni cantuccio della camera quasi 
volesse la Qorista assicurarsi non trovarsi in quella 
persona alcuna nascosta. 

— Di fatto, il mio pi/ordaporfong, qual tu vuoi gene- 
rosamente nomarlo, avevami annunciata la tua visita,, 
che però non credetti dovesse essere così m attuti naie. 

— Le reco disagio forse? 

E questa fiata Coraly s’ inclina verso terra e scorre 
coir occhio indagatore fin al di sotto e nella stretta 
del letto. 

— Perchè mai m’avresti a disagiare? Non m’impe- 
dirai, spero, d’allestire il mio asciolvere? Che cosa 
osservi nel mio letto... ed anche sotto ? 

• — Guardo se vi è il signor Achille ! 

— Coraly ! 

— Oh ! non mi fate i vostri cipigli , non mi snoc- 
ciolate inutili favolacele; io non son colei cui me la 
darete ad intendere; vi conosco quanto che basti, e 
per tanto, venni, signora Augusta carissima, ad an- 
nunziarle ciò ch’io mi pensi della sua bella condotta ! 

— Appunto perchè mi conosci, saprai... 

— Prima di lutto, signora, io vi proibisco assolu- 
tamente di tneggiarmi; il tu lo si accorda ai proprj 
amici, nè io son- più vostra amica; no; alcun lega- 
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me non vuo’ conservare con una perfida, una menti- 
trice^ una traditrice! 

— Ahi Goralyl quanto h triste di attribuirmi tutti 
quei brutti nomi! 

— Ne aggiungerò altri ancora; supponeste voi, per 
avventura, eh’ io mi sarei lasciata soppiantare l’amante 
sotto gli occhi senza dischiuder bocca?.,. La sarebbe 
stata troppo badiale!... con quell’apparenza di spigo- 
listra, di picchiapetto... vedetela là... come sa di barca 
menare I 

— Ma, di nuovo, Coraly, ascoltatemi! 

— Non vuo’ neppure mi chiamate Coraly, schietto, 
schietto, basii bene trattar me qua^ io faccio con lei , 
0 madamigella! Che tal io mi sono, qual voi... e forse 
più di voi! Oh! ma fu orribile cotesto vostro tratto! 
Tale e tanto che se jersera io mi fossi 'imbattuta 
quando vi trovavate con lui... guai!., guai/... guai!... 
felice voi cbMo son donna di ragione e di criterio... 
perchè voi forse avrete talento... ma in fatto di cri- 
terio... come il mio non v'è il secondo!... vedete tutta 
la mia vita ne risponde!... spesso calunniata", è vero, 
tradita dalle persone anche le più care ed affezionate... 
ma v’è un Dio che sa quanto son giusta ed innocente.*. 
E se pure colui mi si professava amante, ne agiva 
pel buon motivo, che io sarei stata colei da non amarlo 
giammai in altro modo. Ma voi il sapevate bene ch'era 
il mio amante ? 

— Vostro amante ? 

— Certo .... adesso via, fatemi la gnorri, via, ia 
pastricciana! 
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— Mi diceste soltanto ch^ei .vi zerbioava intorno, 
corteggiava, ma non altro. 

Davvero, eh ? La povera sempliciotta, la nmoeeD- 
Una? Nod s’era d’altro addata, dessa? Gara (fnetVin- 
genttità! E quindi credè bene di pigliarselo per suo 
profHTio uso e consumo I Ora capisco il gergo delle 
gite allo stagoo d’Aoteuil, le seatimentali passeggiate 
per que’soliughi viali t 

— Goraly I Quanto siete mai crudele co’vostri mot- 
teggi ! 

— E voi avete agito ieri assai più crudelmente con 
me di quello non abbia io finora parlato, mia cara! 
Perchè a fin dei conti io mi presi ad amante taluno 
ehe, libero era, nè andai a sollevare il damo d’un’aiDica 
per farne il mio I 

Ma voi errate, madamigella, voi siete eomplela- 
mente in errore, non avendo giammai cercato solle- 
varvi c^lui che VOI appellate vostro amante 1 

— Puossi dare maggiore sfrontatezza? Beffarsi gli 
è cotesto novello sul conto mio, come feste iersera! 
E quel mostro - d’ Achille, che mi getta nelle braccia 
quel - suo Danese milionario acciò io abbia seco a 
polckare; e quel caro messere danese che con cert’ a- 
ria da bernardone, nel mentre danzi amo, mi parla dei 
miei sei zìi, della mia aria distinta e nobile... brrrrrr ! 
della mia famiglia... ed io a far tanto d’ orecchi tes»! 
onde ghermire pur una sillaba che mi riuscisse com- 
prensibile, pensando fra me e me- t non è possibile; 
bisogna sia la musica che faccia trasintendere » — 
Poi ad un tratto si ode una detonazione di mortaletto, 
per cui ognuno sciama: 
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.^-La ittaeebiB4 dei fuochi I ^ . 

Tutti corroDo, s’acoavallauo, s’iogomhran 1’ un Tal- 
tro, il 4IÙO Daaeae tti trasclea assieme alla calca; e 
quaodo. a stento .enfatica siam ! giu oli ad appollajarsi 
sopra qualche scanuuccio o tavolioetto ... la mao- 
china ood s' alluma « . . talchò si ode intorno mor- 
morare; *. ; ; i. • i 
«f- Ma dunque non erano ancora i fuochi t 
fid io. ad aggiugnere — Fu, un falso allarme t 
Ritorniamo ai nostri posti di prima. 

. RitornaU diffatU... ecco . scomparsi la degnissima si- 
gaorina>eel cavaliere, senza un motto di eommiato! 

Si ode nuovaDcea.16 il colpo di mortalelto, che que- 
sta data aoQUDcia va. realmente il fuoco d’anidcio, tal- 
ché favello col Danese... 

^ Andiamo a vedere; in ogni caso non dubito li 
ritroveremo al nostro ritorno, giacché tanto l'amica 
mia, quanto Achille non vorranno partire senza 
di noi t 

Corriamo nuovamente’ per godere dello spettacolo 
dei -fuochi) dove a maggiore stento della {tri ma volta 
giungo a prooaociarmi una seggiola e . coUocarinivi 
sopra in piedi. Ha quei, somaro di Danese m’ aveva 
precisamente collocato dietro un’ enorme femminaccia, 
che col suo .volume m’inipediva la visuale dei fuochi. 

Al. momento delio scoppio finale quella enorme ba- 
lena a forza di sgambettare. e dimenare i polpacci e 
le membra, le si sprofonda l' impagliato dello scanno, 
per cui ella si trova quivi presa quale un bimbo nel 
cesto t 
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11 Danese voleva accorrere onde soltevarla, se non 
che io gli dissi: <. . 

— Bb/ via, lasciate che la si trastulli > alquanto 

colla bambola , andiamo a raggiungere gli amia 
nostri. . . ' . . - 

Come iO' fatto femmo , ritorno alla sida da Giallo 
dove più non eravate; attendemmo alquanto, e ciò 
puro indarno; in tal mentre ognuno si ritraeva prò- 
cedendo alle proprie abitazioni o altrove, per cut non 
rimaneva precisamente più che noi due e quell’eterno 
seccatore di Cotonnó sporgentesi< più o meno dietro 
gli alberi ed i cespugli in atto di chi vorrebbe osser- 
vare inosservato: alla 6ne mi decido ^andare da lui 
ed abbordatolo senz’altro gli domando : 

— Sapete ove sia Augusta ? . - 

Egli si fa tremolante quanto un pezzo di gelatina, 
ed alla fine a voce appena intelligibile, rispondemi: . 

— Oa luogo tempo è partita dessa! . 

— Partita?.., 

— Sicuramente; prima anche del fuoco d’artificio, 

ed è ita col sig. Achille Rochevilie;. escirono entrambi 
correndola 'a gambe... Li ho visti oltrepassare il cau^ 
cello ed avviarsi verso la calpestata. . . - • 

Capite non esservi più luogo a dubitare. 

Riprendo il braccia del Danese, 'il quale non si 
muoveva di colà, dove lasciato l’aveva, ritto come un 
antenna da pagliajo, mormorando fra denti: 

— La mia pistola! Mi ha portala via la noia pi- 
stola! Non ho più la mia pistola! 

— Mal 0 signore, gli diss’io, voglio sperare voi 
non avrcle avuta intenzione di valervi questa sera 
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della vostra pistola; venite, andiamo, non v’ha più 
qui pressoché persona... Mi preme rincasare al più 
breve possibile. 

Partiamo, lascio colà Cotonbé in un’ attitudine tale 
da farlo somigliare assolutamente ad un salice piangente. 

Quel messere tanto milionario mi oonduceva per 
istrada lasciandomi però batter delle calcagna in terra... 
quasi non fosservi stati legni a nolo che andavano, 
venivano 'in numero sterminato. 

Mi parve ciò' alquanto... danese, per cui gli dissi: 

— Signore; mi dolgono i piedi , nè mi curo gran 
fatto a percorrere una lega di strada colle mie zampe, 
dimorando nella stessa casa dove abita il sig. Achille, 
cioè nella contrada de’ Martiri , la quale non è già 
qui a ridosso ! 

Il Danese si decide a farmi ascendere in no brou- 
gham e collocandovisi esso pure susurra: 

— Non ho più la mia pistola I 

Confesso esserne stata ben soddisfatta di ciò, men- 
tre egli m’ aveva l’aria e la cera così bislacca e stra- 
lunata da farmi un pochino di paura. Giungemmo 
qui, dove chiesi di voi, che ancor non eravate rien- 
trata , per cui era evidente avervi egli menata a cena. 

— Àh I Madamigella ! 

— Inutile il prorompere in esclamazioni ! Egli pure 
non era ritornato al proprio domicilio... quel mostro I 
Accommiatai ij Danese , il quale non l’aveva che colla 
sua pistola, cosa che mi seccava orribilmente; poi 
rientrata che fui in casa , vegliai tutta notte, spiando 
ognuno che entrava... nè giammài Achille fu di ri- 
La Palude d’Anteuil. Vol.' 11. Il 
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torno!... Prova evidente ch’egli ha passata la notte 
con voi ! 

Augusta trasale... e fa un moto rivolgo»iÌQSÌ ^tl ri- 
tratto della madre sua * quasi la supplìQassp testimo- 
niare della propria innocenza; ma contemporanea- 
mente ricade pressoché fuor de’ sensi sur d’uqa seg- 
giola e prorompe in un dirotto di pianto senza poter 
articolare un solo motto. 

Coraly s’ arresta all’ aspetto di quel dolore, ch’essa 
cagionò in colei , che pur fu sinora sua amica» talché 
sembra disposta a porre un limite allst sua collera. 

Dopo breve istante di silenzio non interrotto che dai 
singulti della troppo buona Augusta, la fiorista ri- 
prende con tuono più calmo : 

^ Sommi bene che ora tutto quanto potrei e vor- 
rei dire a nulla condurrebbe, e che alla fine sono 
gli uomini di tali esseri da non valer la pena di pi- 
gliarsene il menomo pensiero , né la menoma briga ; 
ma, il ripeto, quel tratto usatomi da voi riescimmi 
doppiamente sensibile , essendoci noi dqe amate fino 
allora di una vera e schietta (il su pponeva^ almeno ) 
amistà. Avendo potuto francamente confessarmi col 
dirmi la vostra passione : « Anch’ io amo quel signor 
( Achille ; mi ha dato nel genio ; mi ha ammaliato , 
t non posso staccarmi dal cuore la sua immagine, ec.> 
allora non v’ avrei altrimenti invitata a meco recarvi 
al palazzo dei fiori, e quando pure un giorno m’ a- 
vesse colui abbandonata in grazia vostra.... ebbene, 
ebbene! non ne avrei fatte le meraviglie; ma 1* ìndi- 
mane stesso del mio amore con lui... rindimenc* sol- 
levarmelo, rapirmelo... non accordarmi Qop tm mese 
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di miele; ma neppure sola una settimana... Perdona- 
temi... gli è quanto non vi potrò giammai perdonare. 

Del resto, accertatevi come voi pure non ve lo ser- 
berete lungo tempo quel signorino!... Dal suo sistema 
convien inferirne ch’egli procede a mo’ della locomo- 
tiva, ed in che modo accelerata t 
Abbiatevi il mio addio, madamigella Augusta ^ vi 
dissi in lungo ed in largo quanto mi pesava sullo sto- 
maco ; ora me la cavo. * 

Augusta non faceva che piangere. 

Vedendo però come Coraly stesse in atto di partenza, 
si alza vivamente e le grida: 

— Coraly, io sono innocente... Il sig. Achille non 
è punto nè mio damo, nè il mio amante; è vero, desso 
menti ali’ nopo Ijpvarmi di colà, dove mi lasciaste pria 
di ballare, ma vi assicuro ch’io mi rifiutai ad ogni 
suo discorso, e se voleste udirmi... 

•i— ftéla a narrare ad altri,' ma non a me,-o mada- 
migella f E poi dr cento altre cose or mi sovvengo, che 
avrebbon dovuto aprirmi gli occhi e rendermi accorta 
come vi feste voi pure imbecherata di quei messerei 
Basta; vi dico; posso ben essere la vostra vittima, non 
già H vostro' bindolo, nè 'l 'gabbo vostro. Addio. 
Coraly esce furiosamente. 

Augusta, ricadendo sulla seggiola sempre in un di- 
rotto pianto, si volge all’ immagine di sua madre, scia- 
mando : ' ' ' 

— Tu almeno sai eom’ io non mi sia' colpevole ! 
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Per un caso singolare Beniamino aveva rinvenuta la 
signora San Lambert appunto nel ballo Mabille. ! 

Non aveva dessa punto speirati «pecchj , ma stava j 
bensì pigliando sorbetti con Sandarac nell’ atta in cui 
l’arci'ingenuo suo amante iva in traccia di lei percor- 
rendo tutta la immensa sala e le adiacenze del caffè. 

Scorgendo alla fine Berta, la quale stavasene gustan- 
dosi un gelato di banano in prospetto di quel messere, 
che ora ben egli sa -non essere altrimenti il di lei zio, 
il giovine non può rattenere un moto cagionatogli dal 
più vivo senso di dispetto e di collera. 

D'altronde i fumi dei vini ingurgitati gli- sono | 
ascesi al cervello, sicché invece di starsene in disparte, 1 
egli si asside presso d’ un tavolino che è posto dirim- 
petto alla sua bella, ordinando gli si rechi del punch. 

Berta , che ha riconosciuto immediatamente Benia- 
mino, rimane meravigliatissima di vederselo collocato 
cosi da presso. 
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Dubitando eh’ esso non abbi^ lei vista > nè ancor 
' ravvisata , si dimena , fa chiasso , parla ad alta voce , 
chiama i camerieri, insomma agisce il meglio che può 
onde farsi sentire ed attrarre l’ attenzione del giovine. 

Aggiugne a tuttociò una significante pantomima, 
cioè, un arrotolare gli occhi,, un innalzar le pupille, 
dilatandole io modo strane quasi avessero a schizzar 
fuora- dalle palpebre, con delle inclinazioni cui capo 
il tutto esperimenti: 

— AUootanatevi... imprudente... guai... guai... voi 
state per compromettermi 1 

• Ma Beniamino vede , osserva, e fa mostra di nulla 
intendere, assaporandosi a centellini il suo punch, ed 
altalenandosi sulla seggiola, se non alcuna volta vol- 
gendo e dimenando il capo con aria alquanto imper- 
. Unente. . 

^ Sembra impossibile, va pensando fra sé Berta, a 
meno non sia briaco... eise allora venisse a parlacmi... 
misericordia, con qui messere spacca lo mondo I 

L'orchestra incomincia un waltz, ed il signor San- 
darac, quale intrepido valsatore, trascinala sua balle- 
rina verso ih circuito assegnato per la danza. Benia- 
mino parimente s’alza da sedere dicendosi : . 

— Ah! ella valza? valzerò io pure; le proverò po- 
ter io ballare anche senza di lei. 

Percorrendo il circolo della danza, il giovinolto passa 
a rassegna le donne, che si ragunano colà non accom- 
pagnate da uomini ; ha posti gli occhi sopra d’ una 
bionda , piuttosto tarchiata , e che non s’ addimostra 
troppo feroce ; si presenta ed avventura l’ invito ; la 
bionda si stacca immediatamente dall’ amica al brac- 
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ciò delU quale pendeva ed accetta qu^loidi Beniamino; 
la giovine coppia entra nella lizta, o almeno nell’ arena, 
ed incomincia a valzare. Gonvien notare come Benia- 
mino ora halli meglio della prima volta, dopodiè Berla 
lo ba~ raffazEonato anche io -'questa parte, moèy nella ^ 
danzante; la bionda eziandio valzava pure valorosa- 
mente ed essa appariva aderente se non incastrata nella ' 
persona dei'suo danzatore, talché questi, eccitato dal 
sapersi ora abile, dal cooìatto mediato di rilevaati 
sporgenze, dalla mollezza ed elasticità delle»^ tei mo- 
venze, ed alquanto avvalorato dal punch ingollato, non 
avea fórse mai valzato con altrettanto slancio e vigore. 

Berta, che sostava brevemente, onde pigliar fiato , 
vedesi scorrer innanzi quale fantastica visione i due 
intrepidi danzatori; il suo giovine -amatore unito alla ] 
bella bionda atteggiati io certo gruppo , qual i tmolsi 
piogere a rappr^ntare Giove in forma di cigno colla 
signora Alemena, mi pare, o per dirla meuoi- mitolo- 
gicamente, come )' edera abbarbicata all' orno ! 

Madonna Houssepigoole, che s- era fatta vermiglia , 
or diventa paonazza, ftirenta, fremente, frenetica allo 
scorgere il suo dolce Beniamino farne delle sue... o 
tali da doverne- dessa temere una rivolta : teme ma- 
donna che quella bionda non abbia più a potersi stac- 
care da lui, tanto gli appare avvinghiata ed appiccicata 1 
con rischio... I 

Le protuberanze sopratutto pongono in grave ap- 
prensione lei, non possedente che le cavità, o gli spazj 
almeno delle svanite forme rilevanti... Laonde. indi- 
cando que’ duo al crudo suo mifiistro..: cioè al , suo 
amante Saodarac, gli dice: 
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— Vedi là quello sbarbatello... che vàlza con quella 
bionda, la quale gli sembra svenuta addosso? 

— Li veggo; e cosi f 

— Or bene; sappi come quel bambo s’ò permesso 
al ballo Ranelagh qualiflcarmi di volatile per non 
aver voluto danzare seco lui ! 

* Ah! s’è permesso ?... vado a percuoterlo... 

N<s Ué...‘ non Hti, bod querele... nescacoian poi 
dsd btdio, e addio II divertioieQto ; facciamo loro una 
celta, sarà molto nl6gllo..ri:valzando, tu, che sei vigo- 
roso', m’ititaiidil... , 

— A ooipo d'occhio... sarà meglio, bai ragione; più 
divertente ' e meno pericoloso. Addiamo e. bada a te- 
nermi stretto. 

• (Hi /'sai bene ch’io non inciampo L. 

' Berta e Sandarae si rtpongon ouovaineote a'valaare, 
se non che il eavilieré deirandalosa sottecchi andava 
gnaumdo la coppia quando le fosse giunta a . destro ; 
se non che Berta medesima fa segno cel eapo< bisbi- 
gliando al soo cavaliere : 

— Eccoli I 

Infatti Beniamino colla sqa bionda arrivavano vol- 
teggiando in ridda vorticosa; la ballerina teneva il capo 
completamente appoggiato sulla spaHa del gioviuotto, 
per cui sembrava, a chi gli scorgeva, starsen essa ap- 
poggiata ad una finestra cui giungesse appena col viso : 
Beniamino alitava questa signora, se non l’ inghiottiva , 
mercè alcune ciocche de’ suoi biondi capegU che ac- 
carezzando le guancie del giovine , talvolta gli entra- 
vano anche in bocca ; fa duopo supporre trovasse! i 
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di saper gradito, mentre rilevavasi d^sso gaudioso ed 
ilare colla faccia esultante e gli occhi, fulgidissimi. 

Nel più bel momento però dell* abbandono reciproco, 
la giovin coppia viene urtata sifTaltamente, o con tanta 
violenza da farle venir meno 1* e()JUilibrio ; Beniamino 
e la sua bionda rovinano vorticosamente . a terra... im- 
mediatamente però vengono dessi, rialzati e, levati di 
colà, senza di che tutti i valzatori sarebbero passati 
loro a traverso, essendo coloro più terribile d’uno, squa- 
drone di cavalleria, dove, almeno il destriero c^e segue 
il cavallo e cavaliero caduti, suole slanciarsi okr’essi 
onde non ìspiattellarli , e come il primo tuiti gli al- 
tri fanno sino aU’ultimo (|i valzatori. galop- 

patori invece, sono inesorabili come il destilo .. come 
il famoso... cammina... cainmina... cammina! Alia larga 
dnnque; e molto alla larga da-simili esseri ili Bepia- 
miso s’è rilevato col naso tutto ammaccato, la sua 
valzatrice con ..un occhio pesto, e dessa s’è tosto stac- 
cata 'da lui dicendogli: 

— Quando non si sa esser più forti, non deyesi ar- 
rischiare in questi luoghi! 

II giovinotto non volendosi mostrare .col naso, gon- 
fio lascia Mabille e rincasa. . . 

L’indimani, verso le dieci ore del mattino. Berta si 
reca dal suo giovin amico, che trova io atto di porre | 
compresse al naso. 

— Buon giorno, mio amico... che cosa fate ,là ? 

— Lo vedete... mi ammollo il naso con acqua di 
sambuco... 

— Imparerete così a commettere infedeltà , a val- 
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Bare con biondo-stopacciute che sembra vi muoiaoo 
addosso... traditore! ' 

Davvero che vi trovo magnifica, o signora... Voi ‘ 
valzate pure a Mabille a vostra posta: e perchè non 
potrò farne altrettanto io ? 

— Ma! 0 serpentello, vedevi com’ io danzassi con 
mio zio... 

-^ •Eht vostro ■«zio... delle zocche... 

— Come ?... oh t gran Dio I Dove assumente voi di 
codeste locazioni?... oh! come quella frase pute di 
Rocheville l ' 

‘ — Diffatti egli appunto mi disse che quel vostro... 
ztOj non 'era zio... 'ma vecchio drudo... 

~ Orrore . . . prima di tutto detesto e rifuggo da 
tutto ciò che è vecchio !... e poi quanto a voi dichiaro 
esservi un uomo perduto se ascoltate colui, e se gli 
prestate fede... non .vedete còm’egli non disserra bocca 
se non per mentire... Dio!., quanto è gonfio il vostro 
naso! 

— Ne hanno urtato cosi rudemente nel mentre vai- 
zavamo..; ne feci r gambetto... non so come... fatto è 
che mi trovai rovesciato senza poter iscorgere chi fosse 
rimbecille che mi spinse. 

Berta rivolge altrove il capo onde non irriderlo; poi 
facendo moine e carezze a Beniamino, gli dice: 

— Per questa volta io ti perdono, giovine inesperto, 
ma a pattò però che non v’arrischierete più di ripor 
piede a Mabille senza di me... qui abbracciate la vo- 
stra amica, ora.. Ah! gli è ch’io t'amo tanto, che 
ove non fossi stata colà con mio zio, avrei polveriz- 
zata, sterminata quella donna, che ti abbracciava cosi 
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stretu, stretta... avrei avute torto... it . ili& non 
mi sarei potuta signoreggiare... che sotio Obsì^ gelosa 
deU’amore di Beniamirio iflio... lascia stare tt tod naso, 
che è bàstantemetìle inumidito, ' ' 

— Mi duole assai ! > ■ 

— A proposito, mio buon amico , mi ricordo ora 
aver promesso alla mia crestaia di pagarle un conte- 
rello questa mane... dammi un bigliettino di cinque- 
cento franchi.' 

— Siete debitrice di tal somma alla vostra crestaja ? 

— No; ma nel tempo istesso soddisfarò * ad altri 
impegnucei, perchè già ben sai « ohi paga d^ltl' acqui* 
sta crediti •; e sarei ben -curiosa di poter 'procacciar- 
mene dei crediti,* igne^ande completameote in che eosa 
dessi consistano! 

— Gli è Che... per dir la verità.», sono eerié- non 
possedere ora vigUetti*- di- 300 franchi. " 

Dammene due da dogento l’tino, e uno da ceoto... 
siano pur contanti, oro, argento, quel che vuoi, td non 
bado a simili piccolezze. 

Beniamino rimette altre compresse sul naso e ri- 
prende; 

— Non m'avete inteso... volli significane che in que- 
sto momento non ho denaro... mio padre non mè ne 
spedì... ' • 

— Come mai ? E quel padre cotanto rispettabile per- 
mette che il suo gioiello di figlio manchi di rotanti?... 
che eosa vuol dir ciò? sarebbe mai che il genttore 
non fosse più buono ed avveduto gerente? Ma no; tu 
lo asitetti da un momento aU’altro cotesto denaro, cbè 
non ti. si può lasciaro cosi uell’imbaraszo. 
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. ^ Ehi A8peUare?v.. aspetto sicuro... dei fondi... 

— Obi allora, va benissimo; or dunque mi rasse* 
gnerò io pure, mio buon amico, e pari a te, aspetterò; 
i negozianti attenderanno ugualmente... Ciononostante 
andrò ad ordinare un cappellino... il che farà soppor- 
tare più pazientemente la erestaja... Beniamino, pro- 
mettimi,., frattanto, di non ascoltare mai più i sugge- 
rimenti di quel tristo bajone chiamato Achille , del 
quale io non vorrei però esser la sua Ifigenia... eh? 
Vedete come si aa a mente il gran Bacine! . ... Qua; 
abbracoiatemi^ siate saggio, e pensate sempre.,alla vo- 
stra Berta pronta^ ad^ ogni momento di gettarsi nel 
fuoco per voi... e di cui voi non appreazate haetante- 
mente Taoiore Humensissimo che vi. reca! 

Madama San Lambert con queste parole ha lasciato 
Beniamino , il quale ò lutto quanto commosso ed in- 
tenerito per le frasi, appasstonate da lei indir itegli, e 
pentesi non averla aceontentata nel desiderio dimostra- 
togli, dei 500 franchi, se non ebe d’altra parte ripo- 
sando con intera confidenza nelle parole dot Roche-. 
ville per cui sentesi trasportato, da irresistibile simpatia, 
si reca al caffè Inglese deve la sera innanzi il .suo 
novello amico assegnata gli aveva la posta, . 

. Achille stava quivi facendo colezione; non mostra- 
vasi però tanto gajo ed ilare siccome al suo ordinario; 
stringe la mano di Beniamino invitandolo col gèsto di 
porsegli accanto o dirimpetto; 

— Faceste benissimo a venir qui; sciama — Non so 
che cosa io m’abbia questa mane, non sono nella mia. 

— ■ Non avete appetito? 

— Oh! questo uon ini fa difetto... sono meco in- 
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collerìto... jeri mi son lasciata sfuggire una magnifica 
occasione... agii da malaccorto... 

— Con una donna? 

— Per appunto, caro mio, con. una donna... la era 
una semplice grisetta, a dir vero... ma d'un bello, d'un 
bello , che rapiva! Basta, voglio sperare che ritornerà 
la circostanza... Ora hommi pel capo altra faccenda. 

— Ancor per donne? 

— Sempre! Non trovo altro di si divertente al 
mondo... se non che, questa volta non trattasi già di 
grisetta... ma sibbene d’una dama di gran mondo! 

— Balh! Nel gran mondo si «possono adunque rin- 
venire avventure?^ 

— Sempliciotto che siete! -Colà più che altrove: 
mentre e le grisette e le operaje se fanno all* amore, 
ciò avviene in esse per puro passatempo, per un sol* 
lievo dalle «loro. occupazioni giornaliere, e poi presto o 
tardi trovano il buon uomo che le sposa , ed allora 
fatte esperte dal passato divengono talvolta buone mo- 
■ gli, buone madri. Laddove nel gran mondo le dame, 
ricche, agiate, cui tutto sorride al creato, che le tante 
volte posseggono belli e dotti mariti, figliuoletti cari 
come cherubini , or bene quelleno per assoluto vizio 
di lascivia e dì frinesca dissolutezza s’ abbandonano 
'ciecamente a turpissime tresche col primo venuto* a 
scandalo e mal esempio de' figli, a rovina delle fami- 
glie. ad orrore del marito, che non volendo gettare il 
proprio disonore pubblicamente in viso ad innocenti 
figli... tace, rattiensi e pur troppo cerca altrove amoTi 
mercenari, e dimostrazioni a queiraffetto, che- la pro- 
pria moglie infranse e lacerò. 
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~ Che morale mi sciorinate ora! Ed era forse que- 
sto il vostro mal umore? 

— Lasciamo , lasciamo i discorsi inutili e veniamo 
a noi. Volete vi presenti in una famiglia dove si ac- 
colgono molte «persone di bel mondo; dai signori Dei- 
campione ? 

— Vi sono divertimenti ? 

— Anzi vi si annoja a morirne, io però ho trovato 
modo di sollazzarmivi alquanto, e lo insegnerò a voi. 
Quivi avrete a procacciarvi conquiste... 

— Davvero ?... presentatemi allora il .più tosto 

possibile 1 . * 

— Anzi tengo un’ idea, un progetto bizzarro, buf- 
fone, voi siete della persona adorno, e puossi facilmente 
metterlo io esecuzione... d’altronde non conviene di 
continuo sciuparsi nelle società delle grisette e delle 
femmine maoteniite.w fralle quali un giovinetto assume 
modi e frasi scioperate anziché no, il che poi degenerar 
puotesi in mal abito ; laonde fa di mestieri il rinvigo- 
rirsi e lessivarsi fra le persone di ceto se non più 
onesto, almeno elevato nella scala sociale! 

— Uditemi, io grazia; jersera trovai Berta a Mabille. 

— Ah ! quale accidente t • ' 

— Voi ignoravate che dessa colà si trovasse? 

— Veramente no, non l’ ignorava... vi consigliai re- 
carvi colà, cosi a casaccio, siccome Sinagria a Asnières 
ed Arturo al Palazzo Rosso... 

— Dunque agiste in tal modo onde beffarsi di noi? 

— Non già . . . ma sebbene pei ridere alquanto . . . 
quel povero Arturo .venne qui questa mane per do- 
mandarmi la sua pistola. 



17i 

— Berla Invece fu da me questa stó^a mane per 
domandarmi denaro, cui io le rìfiulai... sotto prelesto 
che mio padre aveva ritardato a spedirmene; oppure, 
il credereste 1 non fti meno amabile, manierosa ed ao- 
carrezievole , del solito... offrendomisi di gittarei per 
me nel fuoco I 

— Benissimo; solamente pwsislete a rifiutarle i 
fondi... create una storiella... un fallimento accaduto a 
danno del padre vostro, e vedrete in che razza di fuoco 
si getterà per voi. Vi lascio per ora onde recarmi' da 
Monhreilly... il quale è pur un originale a sua posta, 
essendosi jeri incollerito meco quando udì com' io cor- 
teggiassi ■ una sua eX'patita... Vi chieggo che eosa ciò 
debba importatali ora ?... ed anche qualora amendue 
corteggiassimo in pari tempo la medesima signora, sa- 
rebbe (|uesto un motivo bastante onde s’ avessero due 
amici a ' disgustarsi fra loro? Come mai persone dotate 
di spirito e di senno ponno pigliare tali bazzecole sul 
serio ? 

— Quali bazzecole chiamale voi ? 

— 0 bella! L’amore... 

— Per cui r amore, a vostro avviso, non le avvi- 
sate ad una faccenda seria ? ' 

— Giammai. 

— Si fa all’ amore adunque sempre per* ridere? 

— Sempre! 

— Oh / ma sapete che sembra andarmi a taglio 
eotesta vostra teoria*?... Ditemi però una cosa ; ma e 
quando si piglia moglie ? 

— Non ooDvten mai prendere mogUa per amore, 
perchè una volta cessato l’ amore, ai detesta il oiomeBlo 
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con cui si è legata la propria sorte a qirella di abbor* 
riia femmina I 

— Sembrami molto profoqdo e seosato quaqt’ oggi 
mi {orlate , e tanto più vi credo in quanto che voi 
siete ancora celibe , quindi non pariate per rabbia e 
dispetto siccome la maggior parte dei maritati la- 
veilano. 

— A rivederci , Beniamino, non posso restare più 
a lungo per oggi. 

Achille ha lasciato lo suo novello amico Beniami* 
no, il quale esce dal caffè almanaccando fra sè; e poi 
dicendosi : 

— Ove pure io persista a rifiutar denaro a Berta, 
non è questo un motivo plausibile perchè non le ab- 
bia a far il presente del ritratto promessole. Andiamo 
da Tamburò a dargli una seduta... manca appunto 
mezz’ora al tocco, sicché mi lusingo incominci ad al- 
beggiare per lui. 

Caso straordinario I Tamburò s’alzava io tate istante 
appunto nel quale Beniamino entrava nello studio 
del pittore ; il giovine Buridano tratteggiava a matita 
nel mentre sgretolavasi pruno, frutto cui mostrava 
prediligere specialmente; finalmente Bucaros stava 
sdrajato sul canapè colla testa coperta d’ua pezzo di 
tela a disegno di quadretti da materas^ dormendosela 
profondamente. 

— Giungete ben opportuno, sciama il pittore verso 
Beniamino, ora son disposto a lavorare con tutto 
l'ardore»*., ieri ricoprii il fondo della tela del vostro 
ritratto.., e vi collocai tutto quanto mi richie4este... 
osservate. 
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Beniamino è tutto raggiante di contentezza scor- 
gendosi presso d'un mulino e contornato da tutti gli 
animali che Berta gli domandò. 

— Magnifico... bellissimo! E tutto eseguiste jeri ? 
Bisogna convenire che lavorate con molta rapidità e 
disinvoltura quando v’ incombete t 

— Fa duopo qualche volta racquieti il tempo per- 
duto: oggi vi dò Tultima mano. 

— Benissimo t oh I veh I li signor Buearos addor- 
mentato ? . . , 

— Si, certamente, stantechè questa notte ammalò 
d' indigestione... briaco fradicio... Diavolo d’uomo che 
jeri pranzò per quattro volte! 

— Quattro volle ? 

— Avendo esperimentato in altre occasioni che per 
tre non risentiva danno nè incomodo, volle tentare 
anche alle quattro... 

— Chi va al mulino s’ imbianca ! mormora il pic- 
colo Buridano nel mentre sta sperando coll’occhiolino 
una pruna a modo fosse un uovo. 

— Zitto là, bardassa; recami la tavolozza... signor 
Beniamino , ordinai la cornice pel vostro ritratto, che 
riuscirà stupenda... 

— Lascio fare a voi , signor Tamburò... 

— Non dubitate ; me 1' hanno promessa per sabbato 
prossimo. 

— E sarò io terminato allora? 

— Voi ? capperi ; anche oggi sarete finito; posatevi. 

— Il signore non fa colazione questa mattina? do- 
manda Buridano guatando il suo maestro con aria 
beffarda. 
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— 'Verameate !... non saprei bene se debba o no, 
far colazione... non mi sento appetito... decisamente 
non piglierò vivanda alcuna... . : 

^ Spero non sia, per cagione mia, signor Tamburò, 
che Don.>.vorrei, per cosa al mondo, recarvi incomodo! 

— Vi pare?... no, no; gli ò.che sono invitato a 
desinare, e voglio tenermi io stomaco digiuno... Bu* 
ridano, date qui alcune di quelle prune, che collo- 
caste nel berretto turco... 

Il gratta- vernice con una contorsione obbedisce; pi- 
glia il turbante posto presso di lui, in cui si contiene 
forse. un quartale di prune della regina Claudia, non 
più grosse delle nocciuole, e il presenta al suo signore 
il quale v'immerge una mano e la cava ricolma di 
prone che tcolloca ;sul' davanzale del cavalletto. Benia- i 

mino v’ è posato. 

— Un poco più a sinistra, signor Godichon... il 
braccio alquanto più teso... cosi, benissimo... Nun sono 
troppo squisite, le 'tue prune, o Buridano... 

— Per dine! I Non è poco il procurarsele quali sono I 

mormora il gratta vernice sollecito ad inghiottire af- 
frettatamente le poche restate dentro il turbante. • ^ < 

— Che ? che cosa susurri , o marrano ? Cred’ io 
che lo schiavo abbia osato rispondere al suo signore ! ! 
hai terminata la testa? 

— Non interamente , o signore. 

— Buridano mìo, tu divieni infingardo quanto uno ^ 

Sparlano , a quel che mi sembra... Bada veh t perchè 
non dimori per anco in Grecia nè hai isolani di cui 
valerli... A Sparla alTetlavasi spregiare le arti, le scienze • 

La Pallide d’Auleuil. Vol. II, ^ . 
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e le belle lettere, né ei teneva in pregio se non il 
ladroneecio e la pugna... in prova 41 cbe i giovani 
Spartani s’addestravano alla eaecia delle belve e degli 
isolani che qui e qna pervenivano' ad ormeggiare uc- 
cidendoli poscia ; appunto ootne noi faremmo d* un 
semplice capriuolo... non è egli vero ^ signor Godichon? 

Beniamino risponde esitando ; - • 

— Veramente nod mi ricordo troppo delia istoria 
greca. • > 

— Vogliate ft^qtientormi «he ven farò' risovvonire. 

— Non prediligo troppo i Greci. 

— Nè io non più; appunto perolò. volli approfon* i 
dirmi nello studio della loro storia, onde poter rispon- 
dere a coloro che lockino si sq>68so quanto non cono- 
scono punto... Bnridano, rispondete : -allorché nasceva 
un fanciullo che cosa solevasi operare a Sparta? 

— Allorché non era ben conformato lo si gittava 

in un precipisiò. . . - ; f 

— Canaglia di Spartani ! sciama Beniamino ; avreb- 

bero dessi precipitato adunque il mio povero padre 
perchè aveva una gamba alquanto più breve del- 
l’altral •' . • 

— Precisamente, e vedete come ciò non gl' impedì 
di procreare un figliuolo, quale voi' siete, perfetta- 
mente conformato... volgete il capo alquanti in qua... 
cosi... 

(Gaolarellando) 

Padre mio, dovesti maledirmi ... 

Il corpo meno indietro... benissimo : 
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Seguitemi, seguitemi, ■ 
D’ Aitorf nelle dischiuse vie. 




■Vi piace questo motivo, signor Godichon ? 

— Assai... e dov’ è ? 

Tamburo solleva gli occhi al cielo della camera, 
guarda il suo allievo, si batte d’.una mano la coscia, 
esclamando : 

— Come? non riconoscete il canto del divino Gu- 
glielmo Tell^ 

Ah l è del Guglielmo Teli I è vero, è vero , udii 
quest’ opera a cantare... ad Elbeuf... 

— Allora avevate il diritto di non riconoscerla... 

E Tamburò ripiglia con voce discordante: . 

Padre mio dovesti maledirmi, 

' » 

— Oh, si, pel diavolo incarnalo, ch’io, ti maledico I 
grida Bucaros rivolgendosi nel canapè; non v’ha dun- 
que mezzo di poter dormire uu minuto! , , 

— Zitto là, discolacciol arrossite piuttosto della vo- 
stra in degna .sregolatezza! 

— Mi sognavo così deliziosamente I ah, che miseria 
la mia 1... mi pareva d’ essere ad una mensa delicata- 
mente appre.stata> e stava innanzi mangiandomi una 
eccellente allodola cotta alla> perfezione... 

— Come? sei tuttora scombussolato e malconcio per 
causa d’ una indigestione ed osi sognarli di man- 
giare ? 

— Indigestione? che!... falsa digestione dovevi dire; 
alla buon’ora!... veh, veh , il signor Beniarao f Come 
state della salute? 

— Grazie, benissimo, caro Bucaros, . 
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~ Gratta... gratta vernice, amministrami da' far 
colazione. ‘ ' • 

— Non v’ ha alcuna cosa. 

— Come ? cosa alcuna... Tarabiirò non ha egli forse 
fatta colazione ? 

— No , non ebbi appetito ; ed ora sarebbe troppo 

lardi ! •* 

-> Graziosissima codesta !... Ecco in qual modo' si 
logora lo stomaco 1 Mancherebbe altro che perdere l’a< 
bitudine dello asciolvere... Ma... beo io veglierò a che 
tu non abbi a renderti malato con simili perniciose 
velleità . . . Burrdano mio , diligente quanto operoso 
gratta vernice! Vammi a pigliare del nodrimento. 

— Datemi denaro... ‘ 

— Ti dissi soltanto : vammi a pigliar nudrimento. i 

— Intesi benissimo e del pari vi risposi: datemi 
denaro. 

• • . 1 

— Ma, 0 picciol momo, dove sarebbe il merito del- 

l’azione d'accattar vivande, se ti si avesse a sommini- 
strare la occorrente pecunia ?... Non m’ avrei , in tal 
caso, che a scendere io medesmo nel caffè o dal risto- 
ratore... nè di te mi varrei. Lambiccati alquanto quel 
tuo cervellino., e cercavi qualche risorsa. .. créa... 
inventa, non volendomi chieder a prestito dall’amico 
Tamburò per diverse ragioni... le quali non credo op- 
oortuno lo svolgere qui ora. 

— Ma, signore, dirovvi non trovarvi più credito in 

Icun luogo. 

— Vi occorre denar»), forse, signor Bucaros ?< do- 

anda Beniamino. 

— Oh! signor Godichon . . . vi pare!,., non vorrei 

f 
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iacomodarvi... Ahi come siete riuscito ben ritrattato! 
Una mela spartita! Non v’ò-a dire! 

— Pon due a cotesto tuo cicaleccio, Bucaros, e la- 
sciane lavorare in (quiete. 

— Non ho che qualche pezzo da venti franchi; ne 
volete due? 

— Ciò m’obbligherebbe assaissimo in tal momento, 
non fosse Timbarazzo della restituzione,- che mi tiene' 
in ' sospeso ! 

1 — .Nulla di più semplice, a mio vedere; nell’ im- 
porto del ritratto che dovrò al signor Tamborò ri- 
terrò i quaranta franchi, che voi «penserete a resti- 
tuirgli. 

— Allora, accetto a dirittura. 

Tamburò ha un bell’ aggrottar di ciglia e sbir- 
ciare Bucaros io atto di scontento, che costui ha già 
intascati i due napoleoni, sciamando : 

: — Alla recisa fa duopo io men vada ad asciolvere 
fuor di casa, il veggo... giacché potrei lordare questo 
studio, che Buridano forbì sì diligentemente... la scorsa 
settimana... quattro passi al caffè delle Varietà e son 
di ritorno.’. .«Ah I che magnifico ritratto! sig. Benia- 
mino, la donna che giungerà a possederlo potrà esser 
fiera di sospendervi... al muro... siete tutto voi, par- 
lante, e poi . . . quell’ arcadica compagnia noemitica... 
Tamburò... Tamburò.. il tuo talento m’intenerisi'e. 

— Vattene alla malora ! 

Parlando e gesticolando, Bucaros aveva completato 
il suo. abbigliaqaento, d’altronde ben poco complicato ; 
piglia il cappello e sta per escire, quando la porta si 
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.%buide ad UB tratto ed uo >ifDGre,' oondueendo udì 
dama, iogrede nello studio del pittore. 

Neiranooso bell’iuibu.sto arrivato, Beniamino ba ravvi- 
sato il messere, che il giorno prima sol baluardo diiar.- 
cbierò alquanto con Alberto MonbreiUjr, e cbe questi 
chiamò signor Valdener. 

La signora, accompagnata dal messere, deve avere 
ventisette o vent'otto anni; è assai avvenente; ba due 
bellissimi e nerissimi oc^bi, la cui espressione, a primo 
aspetto, si offre ammirabile ed ' incantevole , ma cbe 
dopo qualche tempo affatica, percieecbò quella dama 
non gli abbassa mai abitualmente , quasi prendendosi 
piacere di fissarli nei vostri finché a vostra volta siate 
astretto a volgerli al suolo od altrove I 
La teletta di cotesta signora rilevasi d’una estrema 
eleganza, per cui dessa s’atteggia a schifiltosa smorfia 
del volto nell’atto di por piede in quel locale, il quale 
ben lunge dall'apparire proprio e terso, si addimostra 
polveroso ed insozzato, per cui quella dama, pari alle 
signore isolane della superba Albione, usar sogliono 
anche in città che si offrono di contrade ripulitissime 
munite, sollevasi delicatamente con due dita la gonna 
davanti e procede in punta di piedi, attitudine, d’al- 
tronde, che offre due piccoli favolosi piedini... calzati 
poi... come sanno calzare le sole Parigine il 
Tamburo s’alza e precipitosamente accorre incontro 
alle persone che gli sono arrivate, sciamando : 

— Ah I signor Valdener . , . siate voi ? quanto mai 
son contento vedervi t Perdonate se qui trovate al-< 
quanto disordine... gli è che alzai un po'tardetto que- 
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